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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (are 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretaria, dà lettura del
processa verbale della seduta del giarna
precedente.

P RES I D E N T E. Non es,sendavi
osservazioni, il processo, verbale è appro-
vato.

Annunzio di disegni di legge
trasme3si dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

«Contrilbuto al Programma ampliata di
assistenza tecnica ed al Fanda speciale del.
1<eNazioni UnHe per 'l'anno 1965» (1,690);

{<Partecipaziani ai piani di svìluppo eca-

namico e sociale della Soma'lia nell'anno
1965» (1691);

{(Modifiche ed integrazioni alle disposi-
ziani cantenute nell'articola 1, lettera C
del1a legge 14 febhraio 1964, n. 38, recante
pravvidenze per le zane agrarie danneggia~

te da eccezionali calamità naturali a avvetr-
sità atmosferiche» (1692);

«Autarizzazione a cedere a titolo grnr
tuito alla Prefettura munidlpale dà. Garibal-
di (Brasile~Stato di Ria Grande do, Sul) !'im~
mobile demaniale e terreno annesso siti in
detta dttà» (1693).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatari:

Carnaggia Medici e Marandi:

« Modifica del termine di decorrenza pre-
visto dall'articolo 1 della legge 18 novem-
bre 1964, n. 1250, in materia di indennizzo
privilegiato aeronautico» (1694);

Zagami:

« Disposizioni a favore degli ,impiegati de-
gli uffici, enti o aziende pubbliche ,sappres-
si e pas,sati alle Amministrazioni dello Sta~
to, » (1695);

Lepare:

« Abragaziane della legge 25 maggio, 1954,
n. 291, relativa alla temparanea impartazia~
ne di cacao, in gremi per !'integrale spremi-
tura» (1696).

Per la morte di una guardia di finanza in
Alto Adige e per una manifestazione di
mutilati e di invalidi di guerra a Roma

V E R O N E SI. Do,mando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

V E R O N E SI. Onarevali calaeghi,
penso di daver esprimere un sentimento,
comune essendo tutti noi prafondamente
turbati per ~l selvaggia ,attentata che è av~
venuta a VaI di Non il 23 maggio, si pensi,
a cinquantanni di d~stanza dal 24 maggio,
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1915, ,dopo un tracotante ultimatum che ci
era venuto da Oltralpe, per via di quella
tale radiO'trasmittente dei cosiddetto « Ti~
1'010 Hbero ».

Sull'aspetto palitico e su~le conseguenze
penso che dovremo trattare in modo de~
bito in altro momento; ritengo che oggi sia
nostro dovere ricordare in Senato un valo~
roso giovane morto nell'adempimento del
dovere, e rico:rdare che in que]le zone altri
giovani, con serenità e in non faoili condi~
zioni continuano a fare il loro dovere per
assicurare pace e tranquillità alle popola~
zioni de]l',Ailto Adige.

Dobbiamo elevare quindi un pensiero re~
verente e commosso al giovane caduto, fare
pervenire i sentimenti del nostro profondo
cordoglio ai genitori e familiari e, nel me~
desima tempo, Ipenso sia opportuno e do~
veroso esprimere la nostra più ampia soli~
darietà alle forze dell'ordine e alle Forze
armate le quali in situazioni non ce:rto fa~
cili compiono il loro dovere e, in partico~
lare, alla 9uardia di finanza duramente col.
pita in un suo appartenente.

BAS I L E. Domando di rparilare.

P RES I D E N T E. Ne ha facol1à.

BAS 'I L E. Mi associo, a nome del
mio Gruppo, alle nobili espJ1essioni del se-
natore Veronesi; e desidero fare anche un'al-
tra dichiaraziane.

È la [seconda volta, da che ho l'onore di
far paJ1te di questa Assembilea, che attorno
al nostro Senato vedo schierate ingentissi~
me forze di polizia, per difenderlo non da
facinorosi, non da teppisti, ma da invaHdi
e mutilati di guerra che oggi, 24 maggio,
ceLebrano una 10m manifestazione.

Questo è un indice grave che qualifica
moralmente il Governo di centro~sinistra.
Ma ,la cosa più grave è che ciò avvenga
oggi, propr,io oggi 24 maggio, in questa da~
ta che n,tali a ufficiale ha ritenuto di ban~
dire dalle festività nazionali, ma che non è
certo dimenticata nè dagli italiani nè dai
combattenti, per i quali questa data rap~
presenta il Isimbollo di quegli ahi ideaH e
di quegli eterni valod morali 'e nazionali

che nessuno di loro ha dimenticato, per lÌ
quali hanno dato la vi'ta i nostri glariosi
caduti, ,per i quali i mutilati ,e gili IÌnvalidi
di guerra hanno versata il loro sangue e
portano neLle loro carni i segni del dovere
compiuto, per i quali tutti i combattenti
hanno sacrificato gl.i anni più beNi della
loro giovinezza. È questa, dpeto, una cosa
intollerabile, una cosa indegna, una cosa
umiJiante, che io stesso come combattente
non mi sento di sopportare.

Perciò chiederei all'onorevole Presidenza
di voler sospendere Ja seduta e doevere
una delegazione di questj nostri fratelli i
quali non chiedono altro che il riconasci~
mento di un dovere compiuto. Ritengo mio
doveJ1e soender,e in piazza in mezza a lo'ro,
perchè, rilpeto, è una umiliazione che non
mi sento di sostenere oggi, 24 maggio, con~
statando che contro di loro vengono schie~
rate ingenti forze di polizia che circonda~
no iil palazzo del Senato. (InterruziO'ne del
senatore Pezzini).

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I P R I S C o. Una guardia di fi~
nanza in Alito Adige ha perso la vita ieri in
un attentato che era stato predeterminato.
Siamo ancora ai sistemi che avevamo ri~
petutament,e condannato, ma che ricalcano
le orme di quella che è una volontà revan-
scista del nazismo, il quale non fa misteri
nelle sue dichiarazioni pubbliche oltr'Alpe.
È in questo quadro che deve essere visto
anche l'episodio dell'altro ,ieri e che com~
porta Ila necessità di un intervento politi~
co, perchè il problema della minoranza del~
l'Alto Adige deve essere visto nello spirito
della fraternità dei popoli, dei popoli lavo-
ratori, ma deve es'sere VIsto anche nella
precisa condanna di queste forze del revan~
sdsmo militarista tedesco che hanno le lo-
ro diramazioni sia nella vicina Austria che
nel nostro Paese. Da parte del Gruppo del
PSIUP viene espresso il cordoglio da ma~
nifestarsi alla famiglia di questo caduto.

A L BER T I. Domando di parlare.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A L BER T I. Il Gruppo dei senatori
socialisti 'si associa al gcneralle cordoglio
per quest'altro caduto auspicando che, co~
me dopo 1a ,conclusione dell' epopea risor~
gimentale, e pI1ecisamente nel 1891, Filippo
Turati, ital1ano non secondo ad akuno,
auspicava lin un Congresso italo"austriaco
,socialiislta tenutosi a Milano, cadano queste
barrieve ancora artificiali. Noi anche oggi,
deprecando questi sistemi che abbiamo gìià
condannato ,in 'epoca insospettabile, ci fac~
ciamo paladiDii di una pacificazione univer~
sale sune basi che appartengono ormai sal~
damente a:11anostra tradizione.

BRAMBILLA
lare.

Domando di 'Par~

P RES I rD E N T E. Ne ha facoltà.

BRA M B I L L A. Il ripetersi di fatti
cI1iminosi come quello che è avvenuto ieri
trova ,in Inoi uno ,spirito di piena solidarie~
tà con i nos1tri giovani soldati, ma trova an~
che l'esigenza di rivolgeI'e un monito ai di~
rigenti della cosa pubblica in Italia e al
Governo, perchè venga condo1!ta in quella
parte d'Italia una politica che riesca sem~
pre più ad unke gli italiani ,ed a reprimere
metodi e forme di lotta che risalgono ~

noi ben lo sappiamo ~ ai criteri usati dai
nazi'sti.

Noi auspichiamo una po:litica di fratel~
lanza assoluta tra litalianie austriaci, così
come sosteniamo una politica di fratellan~
za assoluta con ,tutti i popoli. Niente ci può
divideve dal popolo austriaco frateUo; tut~
to ci divide dal,l'atteggiamento di coloro
che vogliono porre alla base della ,loro po~
litica metodi e forme condannate decisa~
mente dal nostro sistema democratico. Vo~
glio anch'io dcordare che, mentre siamo
qui a commemorare ancora una volta una
vÌ'ttima della £aziosità e de'l crimine nazi~
sta che l'ha ispirata, per le 'strade di Roma
migliaia di ex combattenti rivendicano giu~
stizia dallo Stato e dal Governo italiano.
Anche a costoro rivo],giamo il nostro pen~
siero rever,ente e la nostra piena solida~
rietà.

S A L A R I. Domando di paI1lare.

P RES I D E N T E. Ne ha fa'coltà.

S A L A R I. A nome del Gruppo de~
mocristiano esprimo anch'io sdegno e do~
lore per questo ennesimo attentato rivolto
contro }'"integrità del nostro territorio nazio~
naIe e contro un giovane ,rappresentant,e del~
le nosltre Forze armate. Non possiamo non
unire all'espressione di questi sentimenti
la condanna più f'erma e decisa di queste
forme di violenza che si rivolgono contro
i nostri giovani fratelli che di nuIla sono
responsabili, ,se anche responsabi<Htà vi fos~
sePO, j} che noi contestiamo.

Esprimo la solidarietà del mio Gruppo
per ,la gloriosa Arma delle Guardie di fi~
nanza e le condoglianze più fraterne alla
famigHa del g,iovane caduto.

M A I E R. Domando di parlare.

P RES I n E N T E. Ne ha facoltà.

M A I E R. A nome del Gruppo soda~
lista democratico mi associo aUe parole che
sono state dette, soprattutto a quelle che
hanno voluto espI1imere un grande senti~
mento diriSipetto per questo giovane che
è caduto nell'adempimento del proprio do~
veI1e.

S C A G L I A, Ministro senza porta~
foglio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C A G L I A, Ministro senza porta-
foglio. A nome del Governo desidero asso~
ciarmi alle parole di cordoglio che sono sta~
te pronunciate in quest'Aula. Desidero as~
sociarmi all'omaggio alla giovane vittima
caduta nell'adempimento del dovere, alle
condoglianze rivo l,te alla famiglia e soprat~
tutto alla condanna di un atto di violenza
che offende ,la coscienza civile.

P RES I ,D E N T E. La Presidenza si
associa alle nobili e ,sentite parole espres~
se da ogni parte per il militare caduto nd~
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l'adempimento del sua dovere ed esprime
sincere condoglianze alla famiglia.

Anche ai mutilati e agli invaIidi va la
nostra solidarietà. Il Presidente del Senato
ha già ratto sapere che riceverà una dele-
gazione di muHlati e invalidi.

Seguito della discussione del disegno di
legge: {( Proroga della efficacia delle nor-
me sulla assunzione da parte dello Stato
del finanziamento di alcune forme di as-
sicurazioni sociali obbligatorie}) (1500)

P RES I D E iN T E. L'ordine del gior-
no reca .il seguito della discussione del di.
segno di l'egge: «Proroga dell'efficada del-
le norme suLl'assunzione da papte ,dello Sta-
to del finanziamento di alcune forme di as-
sicurazioni so.oiali obbligatorie ».

:E.iscritta a parlare il senatore Fortunati.
Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I. Onorevole Presi-
dent'e, onorevoli colleghi, è fuori discussio-
ne, ci sembra, che ,il provvedimento sotto-
posto all'esame dell'Assemblea ha un con-
tenuto e un obiettivo poHHco-eco.nomico;
ed è anche fuorri discussione che 'il provve-
dimento. stesso non costituisce una misura
a se :stante, se è vero che il Presidente del
Consiglio ha avuto modo di farvi riferimen-
to nelle dichiarazioni programmatiche che
hanno preceduto l'attuale formazione go-
vernativa. Sono, dunque, un orientamento
e un indirizzo di politica economica che
V'anno analiizzati e vagliati, se si vuole che
le scelte legislative non costitui'scano pura
ment,e e semplicemente una presa di atto di
decisioni del Potere esecutivo e se si ri-
tiene che la ,strumentazione politica ed eco-
nomica debba essere sistematicamente e
criticamente verificata sulla base delle con"
dizioni reaM e potenziali dell'economia del
Paese.

:E.da anni, onarevole Presidente, che io,
da questi banchi, mi 'sono sforzato di met-
tere in rilievo. le caratteristiche differenzia-
li della palitdca economica degli o.pdinamen-
ti cap~talistici nell'attua,le fase storioa. Se,
cioè, sta diventando ,sempre più valido l'as-

sunto della premessa politico-economica di
ogni tipo storico di ordinamento statuale,
nel senso che l'ordinamento statuGlile espri-
me già in se stesso una pol:ùtica economica,
è \certo che le 1eve fondamentali della mo-
derna politica economica non si risolvono
e non si Itraducano soltanto ,in poste di bi-
,lancio.

Sarebbe sufficiente questa constatazio-
ne per fa're ,intendere che, s'e non si ritro-
vano ,e non si attuano nuovi rapporti, più
o mena istituzionalizzati, tra Potere legisla-
tivo e Potere esecutivo, e se non si riesce
a daJ1e una articalazione sostanziale all' or-
dinamento statuale, non può non attuarsi
uno svuotamento progressivo delle Assem-
blee paJ1lamentari e non può non delinear~
si un nuovo tipo di supremazia dell'Esecu-
tivo, un nuovo tipo di centralismo tecno-
cratico.

Queste rapide annotazioni di premessa
non ,sono dettate da 'esasperazioni metado-
logiche e non rispandano al bisogno per-
sonale di trovare, nel corso di un dibattito,
l'eco di motivi già in precedenza svolti.

La verità 'si è che la tecnica della mo-
derna poHtica economica ha già trov:ato,
nel nostro Paese, ,i modi e le forme per
rendere, in sostanza, prive di efficacia, a
date condizioni e per un dato intervallo
temporale, le decisioni del Potere legisla-
tivo.

So benissimo che Il'aHermazione suscite-
rà contesta:zJioni decise e che i calleghi del-
la maggioranza e i rappresentanti del Go-
verno ci diranno solennemente che il Se-
nato, came sempre, è assolutamente llibero
di approvare o di non 3Ipprovare il disegno
di legge pl1esentGlitodal Governo. E so, per
una espedenza di quattro legislature, che
si ripeterà che le Assemblee parlamentani
hanno a loro dispoSliziane i mezzi idonei per
tutto controllare,' tutto verificare e tutto
modificare.

Ma penso, onorevole Presidente, che nes~
suno ci creda sprovveduti sino al .punto di
non riuscire a distingueJ1e farma e sostan-
za dei problemi reali.

Sta di fatto che ogni norma legislativa
ha una sua par1Jicolare caratteristica, per
la sostanza dei mpporti che i'stituisoe o mo~
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difica, e per l'esplicitaz:ione degli strumen~
ti e delle condizioni che rendono operante
la norma stessa. Un esempio classico del~
l'intreccio tra norma legislativa ed apera~
tività della norma attraverso lo strumen~
to amministrativo è costituito, come è no~
to, dai provvedimenti trIbutari, diretti o
indiretti.

È difficilmente contestabile a questo ri~
guardo che, in concreto, ogni norma tri~
butaI1ia assume Ila sua rea,le portata in sede
di accertamento e di definiziane della base
imponihile, e che, pertanto, in tale 'sede pos~
sono essere aperate distorsioni e deforma~
zioni neL senso deIJe premesse e delle fina~
lità del testo legislativo.

Ed è anche difficilmente contestabile che
tutto questo è tanto più possibile quanto
più gravano sul finanziamento dei servizi
dell'ordinamento pubblico concezioni ed im~
postazioni che tendono a fare dei servizi
stessi una esplicazione generale della socie~
tà, e più direttamente dal concreto funzio~
namento delle Assemblee legislative. D'altro
canto, il sistema del prelievo tributario, sot-
to l'impulso delle esigenze della dimensione
della spesa pubblica, non può più essere an-
corato agli strumenti tradizionali.

È veramente paradossale che propdo
quanti si ,richiamano, per un verso o per
l'altro, ai rprincìpi della demacrazia parla-
mentare sviluppatisi sul filone della rivolu~
zione francese e del movimento popolare e
operaio diemanoipazione saciale e civile,
non sentano che in una società moderna,
senza una nuova presenza degli organi rap~
presentat<ivi dello Stato in tutte le sue istan-
ze, i princìpi stessi entrano inevitabilmente
in criSii. Ma vi è nell'attuale ,fase della vita
pubblica italiana e deIJ'esrplicaztÌone della
direzione poHtieo~economica del Paese un
aspetto che, satta la copertura delle vicelli-
de cangiuntural,i dell'assettO' ecanamica~pra-
duttiva, sta assumendO' una partata e una
praspettiva che vannO' analizzate can chia~
f1ezza di idee e su CUli necessita che sianO'
espresse valutaziani respansabili.

Come è nato, è dal secala scarsa che s,i
muave una legislaziane iSacial,e e che tale
legislazione si articala stimalando la pra-
gressività dei sistemi di prelievO' tr~butaria

e attuandO' sistemi abbhgatari di specifiai
cantributi previdenziali ed assicurativi. Sii
può dire, anzi, che è sulla base di queste
premesse che si è creata il mitO' di attuare
in tal mO'do, e sala in tal mO'da, una tra~
sfarmaziane delle stesse basi struUural,i
dell'ardinamenta ecanomico. Ancara aggi,
nella corrente palemica~pali1ica, un siffatto
arientamenta, più a meno diffusa in altri
Paesi, costituisce una sarta di metadalagia
e di pragramma ritenuti esemplari anche
per le case di casa nastra.

Nan si riesce, quindi, francamente ad in~
tendere una aperaziane (quale qudla sat~
tapasta al nastro esame) che, in attesa di
una rifarma del sistema previdenziale~assi~

I
curatJiva, smantella intantO' la portata pa~
litica~econamica di una legislaziane saciale
in atto. E che ,si tmtti di una smantella~
menta iO' mi sfarzerò di dimastrare, atte~
nendami ad argomentazioni oggettive, che
nan partanO', oiaè, da un giudiziO' ap l'i ari-
stiea del campartamenta palitica~ecanami~

cO' della maggiaranza governativa e del Pa-
tere esecut'iva, e che in un certa sensO' tra~
soendana anche le valutaziani delle carat~
teristiche differenziali del mercatO' iÌtalia~

nO', europea e mondiale di oggi, nei con~
fronti dello s,tesso mercatO' nel mO'mento
in cui furana proposti e approvati dalla mag~
gioranza del Parlamenta pravvedimenti ana-
loghi a quelli in diJscussiane aggi.

Le questiani che mi prapanga di satta-

pO'l're alla riflessiane critica dei calleghi ri~
guardanO', da un lata, gH effeUi palitica-
economici del camportamento del Potere
esecutivo che tallera e consente la nan ap-
plicazione delle narme vligenti nel settore
della legislaziane saciale; dall'altra, le pre~
messe e le conseguenze rpaJitica-ecanami-
che del provvedimentO' 'sattapasta all'esame
dell'Assemblea.

Stamane, il callega campagna Bertali ha
già dacumentata ampiamente il camparta~
mento del Patere esecutiva: ma pensa che
sia necessaria che l'argamenta sia ripresa.
In sede di Sa Cammissione, came ha detto
ill callega Bertali, il MinistrO' del tesaro ha
assunta le sue respansabIlità, dichiarandO'
esplicitamente che, dal momentO' che il Ga-
verna aveva presentato alle Camere il di-
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segno di legge in di'scussione, aveva rhenu~
to rispondesse ad una corretta ed economica
amministrazione non richiedere il versamen~
to dei contributi, che, con l'approvazione
del dilsegno di legge, gli enti previdenziali
avrebbero dovuto poi rimborsare. So che
,in altra sede la posizione del rappresentan~
te del Governo è stata difforme, in quanto
la sospensione del versamento dei contribu~
ti sarebbe da attribuire ad iniziative degl~
enti previdenziaU, senza alcun concorso di~
retto o indiretto, ufficiale o ufficioso, della
volontà del Potere esecutivo. Altri potran-
no metteDe in .risalto <il fatto che le due
versioni rivelano, se non altro, una diversa
valutazione della situaz,ione che si è venu~
ta a creare. Altri, .ancora, potranno pro~
vare come nel nOlstro ordinamento pubbli~
co non sia pre,,"isto e regolamentato l'isti~
tuta della sospensione dell'efficacia delle
norme giuridiche vigenti, affidato al potere
discrezionale di un Ministro, o di più Mi~
nistri, o alle decisioni parimenti discrezio~
nali deHa direzione di un ente di diritto
pubbLico.

Quello che a me interessa mettel'e in evi~
denza è che sÌituazioni del genere, ~ndubbia-
mente anomale e in contrasto stridente con
i presupposti, i fondamenti, i meccanismi
di un moderno Stato di diritto, non sono
nè casualI, nè dovute, come talora si dice,
aU'impulsività del tt:mperamento di singoli
uom1ni. Tra l'altro, io debbo riconoscere che
il Ministro del tesoro non è affatto irnpul~
sivo. Altri, anche sul filone dell' orienta~
mento del Ministro del tesoro, in sede mi~
nistel1iale e in sede di politica monetaria e
creditizia, non riescono, più di una volta,
a controllare compiutamente parole ed ini~
ziativ,e. Ma il nostro Ministro del tesoro,
salvo forse l'incidente deUa «lettera », ha
una notevole capacità di condurre nel por~
to desiderato la barca prescelta.

La questione, dunque, è un'altra: il Mi~
nistro del tesoro, cioè, sa benissimo che
anche quando il Padamento respingesse, ,in
tutto o in parte, il disegno di legge in esa~
me, .l'effettuata sospensione arbitraria del
versamento dei contl1ibuti ha già consegui~
to degli effetti e che questi effetti non sono
algebricamente compensati dall'eventuale

corresponsione dei contributi stessi per il
periodo già trascorso. Tutto i,l meccanismo
finanzial1io non avrebbe senso, onorevolli
colleghi, se fosse indifferente pagare in un
modo o neLl'altro, in un tempo o nell'altro.

Non vi è dubbio, quindi, che noi ci tro~
viamo di fronte, e proprio nel settOl'e deli~
cato della legislazione sooiale, a scelte e a
decisioni politico~economiche che non solo
sfuggono al Potere legislativo in quanto non
si attuano attraverso le tradiz,ionali vi,e del~
le spese e delle entrate di bi,lancio e del~
l'emanazione di norme sostanziali specifi~
che, ma che addirittura si attuano facendo
tacere l'ol1dinamento disposto dal Potere
legislativo, senza nemmel10 consultare, in
un modo o nell'altro, il Potere stesso.

Del resto, tutta la poLitica di manovra
dei pagamenti derivanti dall'applicazione di
leggi vigenti ha assunto, a me sembra, una
tale dimensione quantitativa e una tale di~
scriminazione qualitat,iva, da trascendere i
necessari margini di scelta nella esecuzio~
ne di una politica di ,tesoreria dello Stato.
Non si può, infatti, ignorare che, aneor pri~
ma di formulare un giudizio di merito, un
Parlamento responsabile non può non af~
frontare il tema dei rapporti che con il Par~
lamento vanno ,istituiti, se e quando si pro~
filano decisioni del Potere esecutivo rIa cui
discrezionalità mette in discussione la por~
tata dei provvedimenti dal Parlamento di~
sposti.

Per avere chiari, d'altra parte, gli effetti
politico-economici già conseguiti con la so-
spensione arbitraria del vel1samento dei
contributi, è sufficiente considerare rIa por~
tata finanziaria differenziale deUa sospen~
sione stessa nei confronti dei contr1buenti.
Da tale punto di vista è certo che la so.-
spensione ha agevolato in misura differen~
ziale la possibilità di operazioni economi~
co~finanziade 'e che, in definitiva, tale age~
volazione si è g,ià tradotta ,in un consoli~
damento di rendite di posizione.

n riferimento esplicito che ora ho fatto,
e che trova una verifica sperimentale in
tutte le cosiddette operazioni di assesta~
mento, di integrazione, di espansione delle
concentrazioni economiche ,avvenute in que~
sti mesi, vale anche per l'analisi politico~
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economica del contenuto del pJ1ovvedimento
in ,esame.

Nessuno può contestaTe che i motivi orJ.~
ginari ufficiali dei provvedimenti in prece-
denza approvati dalla maggioranza parla~
mentare, e analoghi a quelli ,di cui ci stia-
mo occupando, erano sostanzialmente due:
da un lato, cioè, si doveva agevolare U rie-
quilibrio tra costi e ricavi aziendali, stimo~
landa così il processo degli investimenti e
dell' espansione dell' occUipazione operaia;
dall'altro, si doveva inserire la spesa del
sistema previdenziale-ass,icu~ativo nel pre~
lievo tributario generale.

A quanto pare, la vicenda economica cam-
bia per lo meno nelle manifestazioni termi~
nali ,e neHe prospettive del mercato euro-
peo e nord-americano, ma non cambia nè
la strumentazione pol,itico.economica, nè la
volontà politico-economica del Governo, se
dobbiamo ritenere, sino a prova contraria,
che il Presidente del Consiglio, nei discorsi
che, in sede ufficiale e del 'suo Partito, tiene
in occasione di viaggi ufficiali (che troppo
spesso però si mescolano e si confondono
con ,iniziative di Partito), esprime la volon-
tà coHegial,e del Gabinetto da .lui presieduto.

In tali discorsi, infat1ti, a parte le diver~
sità di espress.ioni fOJ1ffiaH,vi è sistemavi-
camente l'invito a tenere presente che la
dinamica salariale non può ignorare che
l'equilibrio aziendale avrebbe ancora biso~
gno di essere al,imentato dal consapevole
sacrificio dei lavoratori e dal consapevole
contr,ibuto finanziario dello Stato! A que-
sto punto, sarebbe addirittura troppo faci~
le, onorevole Presidente e onorevoli rap~
presentanti del Governo, la polemica con-
dotta attrav,erso l'analisi della dinamica de-
g1i investimenti, dell' occupazione e della
sottoccupaz,ione operaia e contadina, del~
l'emigrazione, del rapporto, in genere, tra
popolazione economicamente attiva e popo~
lazione economicamente non attiva.

Anche fuori d'Italia, nell'ambito del Mer~
cato comune europeo, ci si comincia a ren-
dere conto che le cose non vanno pOlicome
ci si ,aspettava. E anche negl,i Stati Unhi
d'America si comincia a capire che qualche
cosa scricchi01a, che ,la valvola delle varie
forme di spesa pubblica per un dato tipo di

polivicaesterae di politica di armamenti
rischia di saltare, con conseguenze che fan~
no balenare a più di un economista il ri~
cardo del 1929.

Ma non è di questo che io intendo parlare,
appaJ1endo, almeno a me, sufficientemente
chiaro che nel 1966 un Presidente del Con-
siglio dovrebbe avere, anche nelle espres~
sioni formal,i, una capacità di prospettiva e
di valutazione superiore a quella <che dimo-
strò, ad es,empio, Giolitti in anni lontani, di
fronte all'espansione organizzativa, sociale
e salariale del movimento operaio e con-
tadino.

lE anche perchè a me pare sufficientemen-
te chiaro che nello sprito e nella lettera del-
la Costituzione repubblicana non sussiste
una priorità dell',equilibrio tra costi eri.
cavi degli imprenditori di fronte, ad esem-
pio, a'll'equilibrio tra costi e ricavi del~
l'operaio.

Vi è del resto chi, proprio nel mondo cat~
tolico, di cui pure il Presidente del Consi~
glio è una espressi.one, ha già scritto che
solo di una priorità si /può e si deve parla-
re (non come aspirazione, ma come reale
diritto soggettivo): della priorità, cioè, del
diritto al lavoro e del diritto a un lavoro
retribuito in modo da rendere la vita de-
gna di essere vissuta.

Ma non è di questo aspetto, di cui il Pre.
sidente del Consiglio a quanto pare non
vuole occuparsi molto, non è di questo
aspetto, pure decisivo ai fini di una valuta-
zione d'ins,i.eme, che i.o intendo occuparmi.

Si tratta, dunque, seoondo il Governo, se.
condo il Presidente del Consiglio, di scari~
care parte degJi oneri oontributivi sul bi~
landa deUo Stato. Questa operazione è pro~
posta, come per gli anni deoorsi, in assenza
di ogni riforma tributaria e in assenza di
ogni riforma previdenziale. È su questi
due presupposti di fatto che si delineano il
significato e la prospettiva politico~econo~
mica reale dell'operazione.

Che il nostro sistema tributario risulti
quantitativamente e qualitativamente ina-
deguato agli sviluppi di una moderna co-
scienza civile, e sia anzi tale da costituire
una remora all'affeI1marsi di un costume
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democratico, n'On è da nessuno, a quanto
mi risulta, contestato.

Si possono fare tutte le discussioni sui li.
miti e sulla qualificazione della spesa pub-
blica; si posson'O e1encare sulla carta tutti
i programmi di orientamento; si possono
formulare piani bianchi, piani verdi, piani
di non so quale colore della scuola, piani
probabilmente azzurri dei porti, piani ro-
sa, con ogni probabilità e nella migliore
delle ipotesi, di programmazione economi-
ca: sta di fatto ohe il processo di accumula-
zione e che i tipi di consumo nelle società
capitalistiche moderne sono tali da rendere
necessario un nuovo tip'O di prelievo tributa.
ria e, contemporaneamente, un condiziona-
mento degli investimenti e della loro ge.
stione.

Ma anche se ,in proposito è utile è neoes-
saria una presenza, nel Paese e nel ,Parla-
mento, di forze politiche, sociali, ideali che
prospettino, a parità di fini, diversità .di
mezzi per il raggiungimento dei fini stessi,
e che, a parità di fini e di mezzi, si distino
guano per le diverse interpretazioni di que.
sti e di queLli, ci sembra che, se si vuole
realmente trasformare l'onere oontr,ibutivo
previdenziale-assicurativo in run onere tri-
butario vero e proprio, non può essere ri-
messo in discussione l'assunto principale
degli Stati moderni: l'assunto, cioè, che il
prelievo tributario deve .obbedire a criteri
sempre più rigorosi ed effidenti di pro.
gressività reale.

Se si tiene, dunque, presente la condizio-
ne reale secondo cui oggi si attua il prelie.
vi tributario nel nostro 'Paese, è assai facHe
argomentare che la trasformazione dell'one-
re contributivo previdenziale-assicurativ.o in
un onere tr,ibutario non può significar1e, in
linea generale e nei confronti dei gruppi
capitalistici, dhe accrescimento, forse asso-
luto, certo relativo, delle prestazioni per la
collettività, e non puÒ mai sboccare in runa
diminuzione relativa.

La parola d'.ordine, dunque, della fisca.
lizzazione è un PUl'O e semplice gioco for-
malistico, che non rende, non vuole rendere
esplicite di fronte a tutti gli italiani, di fron-
te a tutti i lavoratori, le premesse dell'ope-
razione: non toccare il sistema tributario

in atto, an~i, scaricando su tale sistema one-
ri ora coperti da un pr1eIievo forse anche
criticabile, ma certo circoscritto per quan-
to concerne i contribuenti, rendere di fatto
più regressivo il sistema stesso nel suo in-
sieme.

Non è 'Possibile, onol'evoli c.olleghi, dare
sul piano razionale una spiegazione diversa.

Va da sè che non è sufficiente scegliere
una strada per raggiungere una certa 1,0-
calità. E non è suffidente, di certo, scari.
care sul sistema tributario in atto parte de-
gli oneri sociali, perchè le stesse firvalità di
consolidamento della struttura di date azien-
de siano pienamente cons,eguit,e. Il mecca-
nismo del processo economic.o, la presenza
poHtico,ideale del mondo del lavoro, La stes-
sa esigenza di riproduzione della forza..la-
varo sono tali da poter far saltare i mezzi
e gli obiettivi.

Ouello ohe, però, ci interessa in questa
sede, in quanto oomponenti di una Assem.
blea legislativa, è di valutare proprio i co-
sti sociali ed i costi politico-economici che
provvedimenti legislativi, quali quelli sot.
toposti al nostro esame, impongono e pro.
pongono alla nostra società, se è vero che
comune deve essere lo sforzo perchrè il pr.o-
gresso del Paese avvenga sempre oon i mi..
nori costi sociali possibili.

Non si può, dunque, parlare di fiscalizza.
zione se non nel sens.o di voler far pagare
di meno a chi dovrebbe proprio pagare di
più, e dovrebbe pagare di più non per ca.
priccio, ma alla stregua di considerazioni,
che nel mondo degli studi da tempo sono
state argomentate per cercare di attenuare
gli effetti ,economicamente negativi delle
posizioni di rendita strettamente connesse
a queUe di oligopolio.

\Ma è propri.o vero che il considdetto neo-
capitalismo e che il cosiddetto capitaHsmo
socializzatore non trovano più, tra i loro
artefici e pl1otagonisti, sul piano politico e
su quello economico, neanche la forza che
pur ebbe il capitalismo nella fase storica
ascendente. Siamo, dunque, alla fase del ri.
corso esplicito, senza pudori e senza reti-
cenze, alla tutelà finanziaria deJlo Stato per
l'esplicazione dell'attività capitalistica e per
la formazione del profitto e dena rendita
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capitalistici. Altro che nuova concezione
sociaLe del processo economico ed altro che

l'i affermazione, da partie dei presunti eredi
del pensiero classico del liberalismo, dei
principi liberisti della concorrenza impren-
ditoriale! Ma vi è nell'asserita fiscalizzazio-
ne, e con riferimento al'la situazione soda~
le del Paese, una qualificazione politicI).
economica che assume IUn aspetto di parti~
colare gravità. È certo, cioè, che, sle anche
si fosse potuta accogliere la tesi a suo tem-
po tanto rumorosamente (e l'espressione
ha anche un riferimento politico!) propa-
gandata di una dinamica salariale in ec..
cesso sulla dinamica della produzione dei
beni, ogni correttivo tributario e paratri-
butario non avrebbe potuto e non potrebbe
trascurare la gamma delle situazioni diffe-
renziali. Se, infatti, da qualche tempo gli
oservatori più attenti, più spregiudicati e
meno vincolati al oonformismo sociale nel.
le analisi e nelle diagnosi di politica econo-
mica, ammoniscono sul fatto che i respon~
sabili ufficiali della politica economica ita-
liana sono guidati più da oonsiderazion: fi-
nanziarie che da considerazioni produttivi-
stiche sul decorso e sul~lo sbocco dei pro-
cessi economici, è semplicemente assurdo,
onorevoli colleghi, postulare che indiscri-
minati oorrettivi tributari e paratributari
non si traducono in rendite differenziali di
posizione.

È di questi giorni, ad esempio ~ è stato
ricordato anche stamane ~ la notizia della
dimensione degli utili e dei dividendi con-
seguiti dalla FIAT nell'esercizio 1965, in
regime, quindi, di ({fiscalizzazione)} degli

oneri sociali. Ognuno di voi, onorevoli col-
leghi, può valutare, nella ridda dei miliardi
ufficiali, la quota dovuta alla parte fiscaliz-
zata degli oneri. Ma non è per romanticismo
umanitario che ho fatto riferimento ad un
campione rappresentativo della situazione
dei più grandi complessi produttivi del no-
stro Paese. Il riferimento vale, infatti, a do-
cumentare semplicemente che, nella situazio-
ne concreta del nostro Paese, la proposta fi-
scalizzazione non può non risolversi in un
accrescimento del predominio di tali com-
plessi e che tale accrescimento, al di là di
ogni risultato immediato, non è affatto ga-

l'anzi a nè di espansione economico~produt-
tiva, nè di minore tensione sociale.

In altri tempi, collega Artom, provvedi-
menti quali queHi sottoposti al nostro esa.
me sarebbero stati proprio criticati e con.
testati, perchè al tempo stesso inutili e dan-
nosi, da quanti erano i fautori del liberi-
smo non protetto. Perchè, dunque, oggi le
carie in tavola vengono cambiate?

Ho parlato di provvedimenti inutili e al
tempo stesso dannosi. La spiegazione non
è molto complessa. Quando la politica eco-
nomica degli Stati moderni non può non
fare i conti, da ogni punto di vista, con la
presenza di un mondI) del lavoro sindacal-
mente organizzato e consapevole dei mecca-
nismi del pl'ocesso di accumulazione e di
formazione del profitto e della rendita, il di.
sc'Orso sulla prospettiva e sulle ripercussio-
ni delle scelte e degli orientamenti ufficiali
diventa necessariamente più guardingo e
più prudente, se di fronte a tale m.ondo
non si vuole assumere una posizione che ha
in se stessa gli elementi di una tendenza
autoritaria e coercitiva.

Di qui, all.ora, in altri tempi l'ammoni-
ment.o che ogni posizione di rendita arti:fi.
ciosamente creata o alimentata dal p.otere
pubblico tendeva inevitabilmente a mette-
re in moto nelle unità economiche favorite
una rivendicazione salariale, che riduceva
e, al limite, annullava le posizioni di van-
taggio carpite al di fuori della concorrenza
tecnologica ed econ.omioa. Da questa punto
di vista. i provvedimenti in parola veniva-
no giudicati inutili, in quanto nella sl)detà
moderna l'organizzazione del lavoro è tale
da cogliere sempre le posizioni di rendita.
Ma ~ si aggiungeva, sempre in passato,

collega Artom ~ i pravvedimenti sono an~
che dannosi, perchè, dato l'assetto organiz-
zativo moderno del mondo del lavoro, un
movimento di rivendicazione salariale, le"
gittimato da una politica econamica prde-

renziale nei confronti della rendita di posi-
zione può assumere una tensione ed una
(Ji,mensione tali da investire tutto il mercato

del lavoro, essendo, nei fatti, assai impro-
babile poter distinguere rendita da profit-
',o, e dando oosì corpo ad una esasperazione
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dei contrasti di classe e della tensione so.
ciale.

,Perchè, dunque, oggi si ritiene di poter
non ascoltare gli ammonimenti e le argo-
mentazioni che in passato ognuno di noi ha
potuto appJ:1endeI1edai libri dei maestri del.
l'economia classica e post-dassica? Perdhè
oggi anche questi ma'estri sanno di eresia
e di errore e forse, come al solito, potreb
bero sapere anche di petulante acoademia
al servizio della cosiddetta disgregazione
comunista? È pensabile ed è possibile che
i responsabili della politica economica go-
vernativa ignorino le riperoussioni sulla di
namica salariale della creazione e del con.
solidamento delle posizioni di rendita? È
pensabile ed è possibile che la denuncia
dell'oligopolio come utilizzatore di posizio-
ni di rendita sia ignorata da tanti Ministri
che sono anche studiosi economici e sociali,
che vengono dal mondo sindacale, che si
sono formati alla scuola delle lotte della
classe operaia?

La denuncia della rendita oligopolistica
non è solo, oramai, di Carlo Marx.

Sì, vi sono ancora, a quanto par,e, gli
spettri che Carlo Marx evoca così incisa,..
mente nella prima parte del «Manifesto »:
ma ormai sono tanti, onorevoli rappresen.
tanti del Governo, che appare veramente
ardua la loro identificazione anagranca!

Bisogna, dunque, pensare c\he il passag-
gio dall'inutile e dannoso all'utile e profi.
cuo, a proposito delle nscalizzazioni in di-
scussione, abbia un'altra spiegazione.

Mi sono permesso, pI10prio all"inizio del
mio interv,ento, di richiamar,e i discorsi re-
centi del Presidente del Consiglio. Pare a
me che, proprio in tali discorsi si trovi !a
spiegazione. P,er mia formazione mentale, io
non faccio mai il processo alle intenzioni
e, per i miei convincimenti ideali, riten-
go, tra l'altro, che il dibattito deve sempre
investire gli orientamenti che ognuno di noi
oerca di impersonare, e non le persone, 'ri~
tenendo di contestare così anche gli orien-
tamen ti.

Ma io non posso, onorevole ,Presidente,
ignorare che le scelte, gli orientamenti, le
indicazioni che un ,Presidente del Consiglio
enuncia ai cittadini del 'suo Paese, hanno
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oggettivamente una portata ohe tf1ascende
tuUe le intenzioni.

E nella vita reale, nella politica econo-
mica in particolare, si vuol,e in effetti non
solo quello che si pensa di voler,e, ma si
vuole anche quello che oggettivamente sca~

, turisce dal nostro operato, pratico e ideale.

I:l Presidente del Consiglio, e attraverso
di lui il Gov,erno, e attmverso il Governo la
coalizione governatJiVia,sono, dunque, fer-
mi aU'assunto che l'equilibrio tm oosti e
ricavi aziendali Via tutelato dallo Stato e
alimentato dal Isacriificio, a tempo indeter-
minato, dei lavoratori. Non è vero, pert'an-
to, che viÌ sono macroscopiche posizioni di
rendita oligopolistica; gl:i utili della iRJ,ATe
di altri gruppi non esistono; non è vero,
in ogni caso, che gli strumenti in atto o pro~
posti di politica economica alimeI1Jtano po~
siz10ni del genere.

iLa dinamica salariale, quindi, diventa uno
spettro comunista disgregatore; ~a rivendi-
cazione salariale diventa un !irresponsabile
o r'esponsabile (ecco le varietà delle espres-
sioni formali) attentato alla sacra stabilità
delle :/ìortune della Patria; le opposizioni di
sinistm al centro-sinistra sono una minaccia
permanente e incombente di eversione di-
sgregatrice e totalitaria.

,D'altra parte, convinti, non so sino a qua-
le punto, ma £oI1malmente convinti, della
portata storica del cent:[1Q~sinistra e del mal.
to futuro storico dell'alternativa del nuovo
partito in gestazione alla direzione di una

, nuov,a gestione governativa, i socialisti e i
socialdemocratici mettono tutto nel oont'O
~ ancona da presentare e non si sa se e
quando 'saI'à presentato! ~ del «nuovo so-
cialismo ». Anch'essi, dunque, convinti dalJa
congiuntura, dell'attesa, dell'efficienza, dei
sacrÌifici di oggi affidati al compenso di do-
mani da parte dei percettori delle rendite
di oggi?

iNon credo: si tratta semplicemente e pu.
ramente di un presUil1to stato di necessità
per un dato tipo di part!ecipazione al Go.
verno per il Governo. Ma, qualunque sia il
mov,ente, qUlalunque sia il tipo di convin-
zione, sta di fatto che, mentre le decisioni
politioo ,economkhe alimentano oggettiva.
mente La tendenza all'espansione del fondo
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salari, le indioazioni, gli ammonimenti, i
consigli, i suggerimenti, gli« ordini» del
potere esecutivo negano tale tendenza e sti~
molano i gruppi capitalistici a bloccare ogni
richiesta e ogni rivendicazione.

Questa oggettiva responsabilità de1:la ten-
sione sodale in atto va, dunque, chiaramen.
te e apertamente attribuita alle scelte e alle
indicazioni politico~ecol1Jomiche governative.
E non si può, al,trettanto ohiaramente e aper~
tament1e, non attestare, di fronte al mondo
del lavoro, l'assoluta legittimità di una azio~
ne rivendicativa, che ha non solo un fonda~
mento sociale e costituzionale, ma anche il
merÌ'to di inv,estire alla radice il processo pa-
rassÌ!tario delle rendite di posizione, ovun~
que esse si annidino e di dare all'incremen-
to del prooesso produttivo UThabase soltan,
to di rinnov,amento tecno,logico e non di
compressione delle istanze progredienti
della vita civile.

L'opposizione, dunque, netta e recisa al~
la proposta di rfiscalizZ!azione parte da pre~
cise e oggettive considerazioni economiche
e politioo.,economiche per inv'estire succes~
sivamente tutto il comportamento politico-
economico, che è la pf\emes,sa deHa propo-
sta stessa e che si IPfop'Ùrr,ebbe esserne 1'0
sbocco.

iPer questo ci sembra necessario che altn:
çquivoci, altre illusioni e altri propositi,
che appaiono oonnessi aMa rfiscalizzazi.one
degli oneri s'Ùciali, s~ano delineati nella lo.
ro caratt,eristica oggettiva.

È evidente ohe non ha s,en80 una vita eco-
nomica chiusa e cirooscriu,a nei confini po-
litici di uno Stat.o e di una società nazio-
nale. Ma quando, onor,evoli colleghi, si in-
siste unicamente a porre l'acoento sulla ne-
cessità di eSlser,e in grado di corrispondere
alla domanda e di stimolare la domanda
del mercat.o internazi,onale, l'linsistenza non
può avere lo scopo di opporsi a pericoli di
mitici rÌ<torni autarchici, giacchè tali ritorni
non ,s'Ùno oggi propaganda di massa, costi.
tuendo tra l'ahro l'alleanZia e il merca<to
nord americano~tedesco uno scudo che ben
slQstituisoeanch~ gli spazi vitali!

Ma vi è in tale insistenza l'illusorio ed
erroneo obieHivo di trovare neHa esporta-
zione la soluZiione dei probLemi economici e
sodali del Paese.
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A parte ogni considerazione sulle prospet-
tive del mercato internazionale e a parte
ogni valutazione suHa vitalità, a lungo ter-
mine, di un assetto eoonomico, che avrebbe
all'interno una oapacità di aoquisto netta-
mente e socialmente inferiore ana dimensio.
ne dei bisogni fondamentali, si deve affer.
mare con forza che una politica economica
razionale moderna deve sapersi muovere sia
sulla espanS!i.one della domanda interna, sia
sulla espansione della domanda internazio~
naIe. Ora, vi è più di un sintomo che sta a
documentare l'esistenza del nostro ,Paese di
una domanda interna inadeguata per la Cl'e..
sdta fisiologica di una sooietà civile.

È a questa esigenza di crescita, economi-
ca e sodale, civile e produttivistica, nella
istanza di fondo, che risp.onde dI movimento
in atto di milioni di lavoratori.

È a questa esigenza che può e cleve essere
rivolta e qualificata la spesa pubblica, oggi,
SIa nel settore degli investimenti produttivi
delle imprese pubbliche, sia nel settore dei
servizi e dei consumi sociali di massa.

Anche a questo proposito, dunque, la no-
stra appasizione non risponde, onor,evoli
colleghi, a utilizzazioni strumentali, troppo
facili, di una situazione politica e sociale
contingente, ma riflette il bisogno male di
un rinnovamento negli orientamenti politi-
oo-economici sostanzial,i delPa,ese, che ri.
specchino, da un lata, le condizioni oggettive
delle strutture economiche reali, e rap-
presentino, d'altro canto, Ila manifestazione
concreta di una costruzione libera (certo, li-
bera), cLemocraHca (certo, democratica),
progressiva, (certo, progressiva), pacifica
(certo, pacifica), ma di una oostruZiione di
una società fatta per l'uomo e a misura del-
l'uom.o.

Può darsi, .onorevoli colleghi, che piÙ di
uno di voi pensi che la portata del provve-
dimento non era tale da richiedere alcune
oonsideraZiioni che mi sembrano di estrema
gravità. Ma, a parte la dimensione finanziaria
del provvedimento, il settore della legisla-
zione sociale e la situazione in atto nel mon-
do del lav.oro sono tali da ric:hi,edere da
ognuno di noi un'indicazione che dal contin-
gente valga a chiarire le strade che si inten-
dono percor.rere. Così facendo e così ope-
rando compiamo, qui e nel ,Paese, il nostro
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dovere di assertori di una Reipubblka sem~
pre e più e Isolo fondata sul l'avoro. (Vivi
applausi dall'estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Artom. Ne ha facoltà.

A R T O M Paulo minora canamus.
Dai cieli deIla grande economia, delle gran~
di astrazioni, io vorrei discendere all'ana~
lisi di questo disegno di legge, dei suoi si~
gnificati, della sua portata, in tono più ade~
rente alla stretta real,tà e alla stretta por~
tata del provvedimento.

Debbo però dire, iniziando, che alcuni de~
gli argomenti che l'opposizione comunista
ha prospettato Istamane a sostegno della
sua domanda di sospenSliva non possono re~
stare 'Senza eco da parte nostra; non pos~
sono restare senza eco anche se è mancato
un nesso logico tra questi argamenti e la
damanda di saspensiva stessa.

Vi è qualcasa che ci calpisce, infatti, in
quella che è un apparente episodiO' bura~
cratica amministrativo, nella saspensiane
dei pagamenti dei cantributi in cOl;relazia~
ne alle dispasiziani di una legge che nan è
stata ancora appravata. Nai ci 'rendiamo
perfettamente conta che questa disposizjo~
ne amministra<tiva, attuata con una sem~
plice circolare, pateva rispondere ad una
esigenza pratica, all'apparTunità di evitare
un pagamentO' inutile che, secanda agni prO'.
babilità, avrebbe davuta esser seguita da
una restituziane ugualmente camplicata,
ma nan possiamo nasconderei la gravità del
fatta di dare per approvata defiI1itivamen~
te un pravvedimenta che è ancara sattapa~
sta al giudiziO' del Parlamenta, la cui at~
tuazione ancara dipende dall'espressione
della volontà del Parlamenta, che ancara
non si è pranunciata su di essa. È cosa che
può apparire farmale, che ha però una sua
portata sastanziale, un sua significata pa~
litica, una sua gravi1tà linnegabile, gravità
che va al di là dell'epi,sadio in se stesso e
investe una respansabilità di Gaverna at-
traversa una sua direttiva palitica, aserei
diJ1e una sua prassi paHtica che va assalu~
tament,e censurata, su cui ev,identemente

bisagna che si fermi l'attenziane del Paese.
Noi abbiamO' ,infat,ti nelle nostre leggi at-

tuali una serie di scadenZie, una serie di
termini alla Iscadere dei quali determinate
dispasi2!iani vengonO' a cessare, facendO' ca~
dere situazioni ora esistenti sul piana giu~
ridico came su quelLo palitica, come su
quella ecanomico, can ripercussiani che
possono essere ampie e prafande. Certa~
mente, secanda la buana abitudine italiana,
la maggior parte di queste leggi a carat~
tere trans,itaria, oserei dire a carattere
pseudO' provvisaria, sana state proragate
(naturalmente nan in mO'da definitiva, ma
transitariamente ancara per un altra pe~
dado fino allo sca<dere di un altro termi.
ne) e le situaZiioni preesistenti sano state
ristabilite.

Nell'animo dei cittadini però, nell'atte-
sa dell',eventuale proroga ~ probabile, ma
non certa ~ si crea una stato di incertez~

za, per i propositi che ciascuno di essi vor~

l'ebbe attuare nel ~ieino domani per i pro-
grammi di futura attività che debbano for~
mularsL Ma di fronte a questa incertezza
vi è il piacere, direi quasi sadico, da parte
degli organi di Governo di nan parvi l'ime~
dio se non all'ultimo momento.

la 'ricordo di avere tempestata il Mini
stro del lavoro e della previdenza sociale
di i.nterrogazioni e di intel'lpellanze, di let~
tere, di telefonate, (tutte rimaste senza ri-
sposta ,tempestiva) ogni volta che si avV'i-
cinava la scadenza del termine prefisso per
il provvedimento sugli assegni familiari:
un provvedimento che ha sempre una sca~
denza e che si sa sempre destinato ad es~
sere dnnovato, perchè la mancanza di rin~
novamento senza le conseguenti necessarie
correzioni della situazione eSlistente reche-
rebbe danni fortissimi per tutta l'economia
nazionale. Ma fino all'ultima momento noi
non siamo mai stati in grado di sapere se
effettivamente il Governo deeiderà a me~
no di cancedere la proroga attesa, in quale
mO'do strutturerà il relativo provvedimento
da propollsi al Parlamento e quale ne sia
il termine nuovo di scadenza.

H disegno di legge che noi stiamo discu~
tendo è un esempio tipico di questo ritardo
nel decidere le provvidenze necessarie. Il
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31 dicembre 1965 scadeva il provvedimento
di legge sulla fiscalizzaziolle di questi oneri
sociali, così che dal 10 gennaio 1965 si ma~
turava l'obbligo di pagare i nuov,i oneri;
ma il Governo, fino al 10 dicembre, fino al
10 dicembre, fino al 15 dicembre, non ,si
era pronunciato in materia.

Si pronuncia finalmente il 15 dicembre,
presentando in quel giorno un disegno di
legge (non un decreto~legge) che quindi con
assoluta certezza non potrà essere discuslso
entro ,i quindici giorni dalla sua presenta~
zione, prima cioè della scadenza del termi~
ne da prorogarsi, perchè vi sono le vacanze
parlamentari; che non potrà quindi essere
discusso se non dopo quella 'Scadenza nei
mesi 'success,ivi a meno che non si presentino
quei per,iodi ricorrenti di verifica della mag~
gioranza che il centro~sinistra ogni tanti
mesi ha l'urgente bisogno di attuare, per
accertare se ancora esista una maggioran~
za, se ancora ,esista un centro~sinistra, se
ancora i partiti che lo compongono siano
d'accordo sulle cose, sugli uomini e sui pro~
grammi.

S C A G L I A , Ministro senza porta~
foglio. Ne più nè meno che le maggioranze
pre-cedenti!

A R T O M . Più o meno: le precedenti
maggioranze non hanno proceduto alla ve~
rifica così sovente, con così precisi ricorsi
periodici. E poi, vede, onorevole Scaglia,
nei Ministeri precedenti i periodi di veri~
fica della maggioranm erano in genere pre~
ceduti da qualche decisione, da qualche
realizzazione. Io mi appello non a coloro
che la disciplina di partito obbliga a non
concoIidare con le mie parole, ma ad una
parte di opposizione che certo non concor~
da mai con quello che nO'i ,diciamo, per
chiederle di dirci che cosa ha fatto in questi
mesi, nei mesi che separano l'una dall'al~
tra verifica di maggioranza, il Governo di
centro.,sinistra.

BER T O L I . Hanno fatto la fiscaliz~
zazione che a lei piace.

A R T O M . Poi srpiegherò perchè a me
piace questa fiscalizzazione.

Ad ogni mO'do questa necessità di una
chiarezza, di una precisazione, questa ne~
cessità di abbandonare il sistema di deli~
berare disposizioni puramente ed esclusiva.
mente tmnsitor:ie, che pur si l1innovano
regoLarmente e perdurano e possono per~
durare e rinnovarsi all'infinito, è una esigen~
za assoluta, per la regolare vita del Paese.
Per questo io profitto dell'assenza del~
l'onorevole Bosco per far gli un elogio, che
probabilmente non gli farei se fosse pre~
sente, perchè non vorrei essere accusato
di far la corte a nessuno. (Interruzione del
senatore Iannuzzi). No, non è una tattica
od una pratica conformistica. È solo il fatto
materiale che l'onorevole Bosco ha convo-
cato i sindacatli per il giorno 4 giugno per
discutere il suo schema di disegno dI legge
sugli assegni familiari, dimostrando l'inten-
zione di presentare un disegno di legge in
materia un po' prima almeno della scaden-
za della legge vigente. Non so ancora nè
voglio sapere in quale modo egli intenda
regolare la questione: la >cosa non m'inte-
ressa per se stessa; mi interessa come prin~
cipio di voler tener conto dei termini, come
calendario, come precisazione della sua vo-
lontà di pvesentare il nuovo disegno di leg-
ge, speriamo, rin tempo perchè possa essere
discusso prima del 31 dicembre 1966, prima
della scadenza cioè della proroga che gli
abbiamo 'accordato qualche tempo fa.

Questa neoessità di far fronte alle sca-
denZie è una necessità assoluta, e noi richia~
miamo ad essa il Governo e desideriamo
che ,il Gov,erno la tenga pr:esente.

Vi è nell'attuale amministrazione, nell'at-
tua'le Governo, una certa simpatia o una
certa tendenza per i provvedimenti a corto
termine, per i provvedimenti che sono con~
cepiti in funzione del momento bl'eve, sen~
za pensare che il momento breve non cessa
a una data Iprecisa, che in ogni >caso non
conta attivamente nella vita economioa se
non s'inquadra in una v,isione più ampia,
in una prospettiva di più lunga durata; ogni
provvedimento che miri a modificare questo
momento breve può avere una ,sua validità,
soltanto se può proiettarsi in un più lungo
domani e regolare la situazione di oggi in
funzione e ,in attesa di quella che sarà la
situazione di questo domani.
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In questi giorni, in molti settori dell'eco-
nomila nazionale, ,in grossi settori, si stanno
discutendo i nuovi contmtti collettivi di
cui è in corso la rinnovazione; contratti che,
nella maggior pa:r.te dei casi, non sono pen-
sati e discussi per la durata di un anno,
ma sono studiati, dibattuti e combattuti
per scadenze di più lunga dumta.

Ora, nella valutazione di quello che, in
funzione di questi contraiti collettivi sarà
il costo del lavoro (che è dato non soltanto
dai salari, ma anche dagli oneri indiretti
che gravano sulle imprese in aggiunta ai sala-
ri), il conoscere quale sia e sarà l'esatto am-
montare di questi oneri, è questione che ha
un'importanza decisiva; ha un'importanza
decisiva, per sapere se si può o meno con-
sentire più larga parte aUa quota di costo
del lavoro da corrispondersi direttamente
al lavoratore, conoscere quale sia invece la
quota di costo del lavoro che dovrà essere
corrisposta a qualche ente, da cui forse ver-
ranno o forse non verranno determinati van-
taggi ai lavoratori.

Questo poter sapere in precedenza il pro-
prio dest,ino, questo poter dare preciso con-
tenuto e ragione ad una discussione di
così evidente :I1ilevanza ,sociale è run punto
fondamentale; è cosa necessaria non sol-
tanto per poter valutare quello che potrà
essere il prezzo di un manufatto, o di un
prodotto, o del servizio che si rende, ma so-
prattutto per sapeI1e come potrà essere, che
cosa isarà il contratto di lavoro destinato a
regolare i rapporti tra le maestranze e ,le
imprese. Questo è il punto essenziale.

E con questo credo di avere già toccato
uno dei punti che volevo ricordare. Vole-
va rkordare che in materia di oneri socia-
li, quando si parla della quota di questi
oneri sociali da mettersi a carico dei lavo-
ratori, e di quella da porsi a carico dei
datori di 'Lavoro, si dice un qualche cosa
che potrà essere vera formalmente, ma che
non lo è ,sostanzialmente.

Sostanzialmente gli oneri social'i finisco-
no sempre per gravare su due gruppi: sui
consumatori, su cui nella maggior parte dei
casi (salvo nel settore dei servizi) vanno a
ripeI'cuotersi gli aumenti del costo del la-
voro neUe :srue varie forme; sui lavomtori

in quanto, nella necessità di ripartire tra
gli oneri divetti e gli oneri indiretti questo
costo nella sua globalità, si tratta di sapere
quale quota del costo del lavoro possa es~
sere data ai lavoratori e quale debba essere
accantonata in virtù di leggi per altre fi-
nalità.

Nel concetto politico del Governo si è vo-
luto dare a questo provvedimento un ca~
,ratTIeve soltanto anticongiunturale, di in-
centivazione.

Non per nulla, quando io mi sono doluto
che il settore dei servizi fosse stato escluso
dalla seconda fiscalizzazione, mi si è detto
che il settore dei servizi non ha bisogno e
non può fare dei grossi investimenti, mentre
il rendere possibili nuovi investimenti costi~
tuiva il vero ISCOpOdel provvedimento e
questo ~s,ia detto tra parentesi ~ dimen-

ticando che prQprio in questo particolare
momento economico il settove del commer-
ci, per esempio, ha bisogno di impiegare
grosse masse di capitali per trasformare le
sue strutture.

In realtà il valore inoentivale di questo
provvedimento è modesto, anche se assu-
me, o può assumere nel suo complesso di-
mensioni rilevanti. Quello invece che costi-
tuisoe il contenuto, il valore ed il ,significato
effettivo di questo disegno di legge, e che è
anche la ragione per cui gli sono favorevo-
le, è che esso rappresenta un chiarimento im-
portante nella struttura genemle degli one>
ri sociali, che sarebbe stato necessario quin-
di di fare più memtatamente e più appro-
fonditamente senza limi tarlo ad un deter-
minato 'settore dstvetto in una ampia vi-
sione del complesso del problema.

Si è detto che sarebbe desiderabile giun-
gere ad una fisoalizzazione ,int,egmle degU
oneri sociali, per passare dal sist,ema previ-
denziale fondato su ricordi assicurativi, an~
che se non sia più in realtà assicurazione,
ad un sistema di sicurezza sooiale, aHa Sta-
to-provvidenza, che a tutto provvede, come
molti credono necessario, almeno in teoria.
Non 'So quale sia in astratto, idealment'e, la
soluzione migliore di questo problema; so
soltanto che in questo momento, com uno
Stato ehe ha un deficit di talle milSura, in-
cidente per circa il 25-30 per cento (dedotti
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gli oneri sociali) sul complesso del reddito
nazionale, pensare di trasformare il siste~
ma tributario attuale sostituendo con t)1i~
buti diretti ed indiretti statali quelli che
sono i contributi previdenziali è fare un qual~
cosa che è pura astrazione, pura teoria: è
cosa che non riusciremmo mai a realizzare.
Basti pensare che noi abbiamo un deficit di~
chi arato contabilmente .in live 600 miliardi
circa (comprendendo il movimento capitali);
ma che abbiamo un deficit reale di circa
2.000 miliardi.

Discutevo stamane con un membro del
Governo: nella differenza di valutazione che
vi era, tra me che il deficit calcolavo in
1.950 miliardi circa ed il Ministro che lo
limitava a 1.600~1700 miliardi, concordava~
ma ad ogni modo nell'ammettere un deficit
per una oifra sempre enormemente supe~
riare a quella denunziata in bilancio. Il
deficit ufficialmente dichiarato, infatti, ri~
ohiede una integrazione; es'ige che sia in~
tegrato e completato con l'denco di tutte
quelle spese pubbliche fuori bilancio a cui
si provvede attraverso ricorsi al credito:
sono le spese del piano verde, sono le
spese del piano della scuola, sono finalmen~
te le spese della fiscalizzazione degli oneri
Isociali, poichè anche a questa fiscalizzazio~
ne provvediamo con l'emissione di buO'ni
del tesoro, con il ricorso cioè al credito.

Vi provvediamo anzi in Ulna forma che ha
scandalizzato e scandalizza i cuI tori della
buona finanza, perchè, se questa fiscalizza~
zione viene ora'votata da noi per la durata
di un anno (come per la durata di un anno
era stata votata da noi l'anno scorso) in
fondo sappiamo benissimo che è nelle in~
tenziani di tutti, del Governo come delPar~
lamento, di prorogarla ancora di anno in
anno, per cui è già diventata e diventerà
sempJ1e più una spesa corrente, così che a
questa Ispesa corrente, a questa spesa che
si ripeterà tutti gli anni, provvediamo con
prestiti. È cosa che scandalrizza, e ben può
scandalizzare i cultori della buona finanza,
perchè poniamo a carico di coloro che ver~

l'anno dopo di noi, dei nostri successori, non
spese i cui risultati saranno goduti da loro,
ma ,le spese correnti, le spese annuali, or~
dinarie. Si dirà che questo ricorso al cre~
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dito è questione formaLe; se invece di ricor~
reJ1e alla finzione di fare un provvedimen~
to transitorio per finanziarlo con ricorso al
credito, noi avessimo adottato un provvedi~
mento definitivo; se avessimo inserito que~
sta spesa nel complesso delle spese di bi~
lancio, evidentemente avremmo aumentato
di 224 mHiardi, se non sbaglio, il nostro
passivo e avremmo dovuto ugualmente :d~
correre al credito per far fronte a questo
maggiore disavanzo. È cosa esatta; ma fOT~
se è più opportuno avere un bilancio one~
sto; è più opportuno presentarsi al pub~
blioo dicendo che una determinata spesa
non è transitoria ma è permanente, è più
leale dire al pubblico che il deficit non è di
600 miliardi ma è di quella somma maggio~
re che oggi :si vuole nascondere con quelle
finzioni, con quelle mascherature cui si è
ricorsi e si 'ricorve.

Dioevo che è una spesa costante, perma~
nentJe. Per qual.e ragione è una Ispesa per~
manente? Indubbiamente .il Governo l'ha
voluta essenzialmente nelLa speranza di fa~
vorire le esportazioni; nella speranza forse
di guadagnare le simpatie politiche di ceti
che non erano favorevoli al centro~sinistra;
neUa speranza certamente di vantaggi poli~
tici e di vantaggi economici nell'interesse ge~
nerale della collettività. È un provvedimen~
to concepito solo come misura anticongiun~
turale e formulato quindi come transitorio.
Forse però per una ragione di eterogeneità
dei fini (come vedete mi lascio scappare dei
paroloni; sarà forse per il contagio del di~
scorso del senatore Fortunati!) si è vera~
mente tO'ccato, investito e aperto un pro~
blerna che ha un permanente 1dlievo: che è
problema che deve trovare una perdurante
soluzione.

Nel sistema della nostra previdenza so~
cialle Vii sono delle prestazioni e delle con~
tribuzioni che vanno a diretto e immediato
vantaggio dei lavoratori, per esempio le pre~
staziO'ni per le malatt,ie: la malattia è un
fatto normale di una famiglia di lavorato:r:i;
magari normale solo in un arco di tempo
più o meno lungo, ma non vi è famiglia, io
credo, che non chiami ad un certo momen~
to ,j] dottoI'e, non vi è famiglia che non ab~
bia la sensazione di essere esposta perma~
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nentemente al pericolo di malattie, e quindi
alle conseguenze economkhe delle malattie,
ove non esista una assistenza sociale.

Per tutti i lavoratori, inoltre, V'iè Io spet~
tra della vecchiaia, spettro che è davanti
agli acchi di tutti gli uomì.ni che hanno su~
perato una certa età, che Isentono appros~
simarsi il tempo della cessazione della loro
vita aUiv.a e v,edono davanti a sè i vuoti an~
ni di decadenza fisica e mentale che ancora
li dividono dal momento dei riposa finale.
La vecchiaia, 'per gli uomini che hanno la~
varato ,e non hanno potuto trarre arric~
chimento dal loro lavoro, significa molto
spesso la povertà, la miseria, l'essere a ca~
rico di famiglie dimentiche di quanto han~
nodoevuto da questi vecchi negli anni buo~
ni; che sono con questi vecchi, immemori o
ignare e talvolta crudeli. Creare un sistema
di pensiona:mento, aocettare oggi di pren~
dere a propI110 carico l'onere neoessal'io per
assicumre serenità di vecchiaia, o almeno
anni di veochiaia meno angosciosi, agli uo~
mini che hanno lavorato ieri, è cosa che
rappresenta un attivo reale per quesN uo~
mini; è una speranza che si dà 10'1'0;è una
prO'messa che si fa loro che rende lieto e
serenamente aocettato ,il sacrificio che per
far questo si ,oompie.

Queste pr'estazioni che sono in un rap-
ponto di diretto vantaggio per li singoli la~
voratari, :costituiscono quindi un qualcosa
che l1aJppresenta una integrazione ,salariale,
un vero e propl'Ìo camplemento del salario,
attraverso l'acquisizione del diritto a pre-
stazioni da corri spandersi materialmente a
completamento dei salario, la cui funzione
deve essere essenzialmente quella di consen-
tire agli uomini che lavorano possibilità di
vita normale nei presente senza timori per
la conseguenza economica di eventi ecce-
zionali, senza preoccuparsi per l'avvenire
lontano.

Ma Vii sono altri oneri oggi esistenti che
incidono sul cO'sto del lavoro, che limitano
la possibilità di incremento salariale nel
mO'mento in cui s,i discutono le rinnovazio-
ni dei contratti collettivi, che gravano diret-
tamente sul costo dei prodotti ,e che costi-
tuisoano veri e propri oneri a cui non con.
rispondono prestazioni nOJ:1malmente con~

cesse ai singoli, perchè imposti in funzione
di eventi sociali, di danni sociali che costi-
tuzionalmente pesano sulla collettività in-
tera e non soltanto a singoli lavoratori
dipendenti, che carne tali partecipano alla
produziane.

È per questo che io ho visto con partico.
lare simpatia la fiscalizzaziane degli oneri
relativi alla tubercolosi.

La tubercolosi non è un fatto normale
nella vita dei lavoratori, della massa dei la~
voratori, nel suo complesso, ma è un fatto
eecezionale per qualcuno di loro ,ed è quindi
la collettività che deve provvedere a questo
partk01are danno, Questa matt:ina ho sen~
tito dal coHega Di Prisco delle serie ed im-
portanti considerazioni sull'assist,enza an~
titubercolare. Gli ho sentito riprendere, in
un oerto 's,enso, una tesi che io sostengo da
molti anni, quella della assoluta anormalità
dell'assegnazione all'INPS, che è un ente
di prestaziO'ni finanzia.de, e sola di presta-
zioni finanziarie, anche dei complesso pro~
blema relativo a p:restaZ!iani med1che e as~
sistenziali. I fatti dolorosi cui noi abbia-
mo assistito recentemente, nella drammati-
ca esposizione fattane davanN alle aule giu-
diziarie, stanno a dimostrare come l'ente che
amministra oggi l'assicurazione antituberco-
lare non sia preparato ed organizzato a suf~
ficienza per fado.

Si è parlato, per cantmsto, deH'assisten~
za prestata dai comitat,i provinciaH antitu~
bercolari nei confronti di quella prestata
dall'INPS e negli accenni del colLega Di
Prisco si è prospettato forse un più la:rgo
probl'ema, quello della esigenza di conside-
:rare, accanto all'assicuraZ!lOne malattie, ac~
canto alle prestazioni concrete ,erogate per
curare malattie a breve incidenza acuta,
anche quei fenomeni che riguardano lesio~
ni permanenti, minorazionÌ permanenti, fe~
nomeni tutti delle malattie croniche.

Ed iO' penso che fors,e non debba essere
lontano il tempo in cui, come in altre Na-
zioni civili, a fianco dell'INAM, a fianco del-
l'INAIL, a fianco dell'INPS sorgerà un quar-
to istituto che si occuperà dei cronici e di
forme di malattie sociali, come la tuberco-
losi, insieme all'assistenza per quella triste
malattia che si chiama la vecchiaia.
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Ora, questa distinzione tra previdenza in-
tegratnice dei salari e assistenza prestata
daUo Stato nei casi di fatti abnol'mi discre-
ZJionali, viene ad essere affermata dalla pre-
sente legge e questa è la ragione per cui
ad essa do il mio voto favorevole: es,sa af-
ferma il principio e crea per la prima vol~
ta la distinzione tra gli oneri che riguarda-
no direttamente la vita normale del lavo-
ratore e quelli che viguardano sventure che
toccano salo una parte di essi.

Più largo discO'rso, più complesso proble-
ma e più delicato è il secondo ordine di fi-
scalizzaziO'ne; quella samma di oneri che
lo Stato assume sopra di 'se per versarIi alla
Cassa malattie deglli agr:~coltor.i.

Esiste oggi una parte di oneri sociali,
che vengono a gravare su particolari settori
svolgenti una determinata attività economi-
ca, per fornire determinate prestazioni a
settori diversi: si toglie oioè ai .lavoratori
di alcune categorie una parte di quello che
potrebbero guadagnare, una parte del costo
del lavoro per la loro impresa per trasferirIo
a vantaggio dei lavoratori di altri settori
economici meno fortunati, che non possono
produrre uguali redditi.

È il caso tipico, ad esempio, degli asse-
gni ,famHia:ri per i quali alcuni settori sono
oggi t'enul:ii a versare ad altri ,settori, in
nome di una mutualità generale, dei con-
tributi che sono vemmente pesanti. La leg-
ge Sullo, per il 'settore di cui ho più diretta
e immediata esperienza, ha portato a tri-
plicare gli oneni per gli assegni di famiglia
senza che ai lavoratori del settore veni'sse
aumentata di una lira la prestazione degli
assegni familiari, creando una situazione
di fatto ohe ha avuto una necessaria riper-
cussione nel settore dei contratti di lavoro.

Ora, questo stato di cose che si è verifi-
oato nel settore degli assegni familiari si
verificava anche e si verifica ancora nel set-
tore malattie. Noi vediamo che in questo
mO'mento :lo Stato ha sentito che questa
forma di ,integrazione delle pl'cstazioni a
favore di settori meno fortunati non deve
e non può essere un onere soltanto per de-
terminati gruppi di lavoratori, per detenni-
nati settori produttivi, ma deve essere qual-

cosa che si ripercuote Isul complesso della
collettività.

Mi pare che questo sia un concetto che
ha indubbia larghezza, e indubbia impor-
tanza e che rappresenta in ogni caso la po-
sizione di un problema fO'ndamentale nel
quadro generale del problema degli oneri
sociali: quello cioè di definire quale sia
l'onere sociale che può legittimamente im-
porsi ai lavoratori, quello che deve gravare
legittimamente suHa produzione e quello
che deve gravare invece sulla coUettività.

Quasi involontariamente, sotto la spinta
di fatti contingenti, nella speranza di far
fronte ad una crisi, con un provvedimento
concepito a carattere congiunturale, H Go-
verno è venuto a portaJ:1e questo problema
alla nostra attenzione e a dargli una solu-
zione.

È ,stata urna cosa buona fatta, in un certo
senso, involontariamente; ma se anche è
stata fatta, in un certo senso, involontaria-
mente, questa cosa buona deve essere appro-
Vlatae deve essere mantenuta. Deve essere
approvata e mantenuta per 'se stessa e per
quello che rappresenta, ma anche per qual-
cosa di più: deve essere approvata e man-
tenuta come posizione di un problema a
cui Sii è data provvisoriamente una parziale
soluzione e che 'richiede una più profonda
meditazione, una più vasta applicaziO'ne, una
più precisa adozione di crìteri e di fini per
affrontare quello che nel suo complesso
rappresenta uno dei problemi fondamenta-
li della vita moderna. Grazie. (Vivi applausi
dal centro1destra).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti di'segni di ,legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

BERLANDA ed altri. ~ «Norme generali

sull'Istituta superiore di scienze sociali di
Trento» (3187~B);
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alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica..
zioni e ma:rina mercantile):

« Norme ,integrative all'artico~o 15 de,ua leg~
ge 24 luglio 1961, n. 729, e success1ve modi~
fiche sulle nuove costruzioni stradali ed au~
tostradali}} (1680), previa 'paDere della 5a
Commissione e della Giunta consultiva per
il Mezzogiorno.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referen te:

alle Commissioni permanenti riunite 2a
(Giustizia e autorizzazioni a procedere) e lOa
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale):

«Norme sui licenziamenti individuali}}
(1673), previ pareri della P, dell'8a e della
9a Commissione.

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'articolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte costi~
tuzionale, con lettere del 23 maggio 1966,
ha trasmesso copie delle sentenze, depositate
nella stessa data in Cancelleria, con le quali
la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità
costituzionale:

degli articoli 25, secondo comma, 27,
primo e secondo comma, e 43, terzo comma,
della legge 5 marzo 1963, n. 946, sulla isti~
tuzione di un'imposta sugli incrementi di
valore delle aree fabbricate (Sentenza n. 44)
(Doc. 93);

dell'articolo unico del decreto del Pre~
sidente della Repubblica 14 luglio 1960,
n. 1032, nella parte in cui rende obbligatoria
erga omnes la clausola 56 del contratto col-
lettivo nazionale di lavoro per gli addetti
all'industria edile 24 luglio 1959, che san-

cisce la decadenza del diritto di azione quan~
do non sia stato esercitato dal lavoratore
entro i quattro mesi dalla cessazione del
rapporto di lavoro (Sentenza n. 45) (Doc. 93);

dell'articolo 156, primo comma, del Co-
dice civile, nella parte in cui pone a carico
del marito, in regime di separazione con-
sensuale senza colpa di nessuno dei coniugi,
l'obbligo di somministrare alla moglie tutto
ciò che è necessario ai bisogni della vita,
indipendentemente dalle condizioni econo~
miche di costei (Sentenza n. 46) (Doc. 93);

dell'articolo unico del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 maggio 1961,
n. 866, per la parte in cui rende obbligatorio
erga omnes l'accantonamento presso la Cas-
sa edile di Reggia Calabria delle percentuali
dovute per ferie, gratifiche natalizie e festi~
vità, previsto dall'articolo 11, ultima parte,
del contratto collettivo per la provincia di
Reggia Calabria 1° ottobre 1959 (Sentenza
n. 48) (Doc. 93).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione del di,segno di legge n. 1500. È
iscritto a parlare il senatore Brambilla. Ne
ha facoltà.

BRA M B I L L A Onorevole Presi-
dente, onovevoli colleghi, è stato giustamen~
te messo in evidenza da autorevoli esponen-
ti del mio Gruppo come siano insostenibili
le argomen1Jazioni del Governo nel tentati~
va di dimostrare che i motivi che sono alla
base de~ iPI'Ovvedimento di legge sottopo~
sto al nostro esame sono di carattere anti~
congiuntural,e per tavorire la ripresa eco~
nomica del Paese, e in secondo luogo di
dimostrare la buona volontà che anima il
Governo stesso di dare un avvio alla rifor~
ma dell'attuale sistema previdenziale e assi~
stenziale.

Al di fuoI1i delle frasi oosì categodcamen~
te daffermate appaiono però dalla stessa
relazione del senatore Cuzari, relatore di
maggioranza, elementi di perplessità sull'ef-
ficacia di tali misure legislative per raggiun~
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gere gli obiettivi che si pretende di voler
raggiungere.

Emerge innanzi tutto un evidente limba~
razzo nel dover coprire contraddizioni evi~
denti che soaturiscono copiosamente da una
tale politica economica. Sarebbe invece così
facHe chiamare le cose con il .loro vero
nome, essere più semplici ne1le argomenta~
zioni a sostegno di una tesi! Ma noi com~
prendiamo come sia e£fettivamente diffici~
le voler mascherare la realtà dei £atti. Il
provvedimento che ci viene proposto si in~
quadra nella linea di politica economica
del Governo, e non ha affatto un carattere
di temporaneità e congiunturale ~ ,sono

così ben serviti i colleghi liberali ~ ma ri~

specchila a :nostra avviso, anche in CMllpO
previdenziale, una scelta ben precisa e de~
finita.

Esso corrlisponde del resto ,agli orienta~
menti e alle richieste che dall'Assemblea
generale deUa Confindustria sono venuti al
Governo per bocca del suo presidente dot~
tor Costa, e recentemente riaffermati da di.
chiarazioni de:11'onorevole Presidente del
Consiglio dei ministrli.

Il peso finanziario che 10 Stato verrebbe
ad assumere per il 1966 con questa legge
« di finanziamento di alcune forme di assi~
curazione obbligatoria» è di 330 milii:ardi.
Ma il totale delle somme che, su proposta
del Governo di centro~sinistra, lo Stato è ve.
nuto ad assumere per la riduzione degH
oneri sociali per il periodo che va dal set~
tembre 1964 al dicembre 1966, verrebbe
ad ammontare a ben 721 miliardi così
ripartiti: 70 miliardi nel pdmo quadrime~
,stre del 1964, 190 milia~di per l'annata 1965,
131 miliardi ancora per l'annata 1965~66 ri~
feriti al decreto~legge del marzo 1965, 330
miliiar;di de:r:ivanti dal presente provvedi.
mento di legge.

È bene precisare che di questi 721 mi~
liardi, ben 676 sono tutti a £avore del pa~
dronato, e solo 45 miliardi vanno a ridu~
zione dei contributi dei lavoratoIìi. Per if
padronato 1a riduzione dunque è del 5,88
per cento, per i lavoratori de110 0,35 per
cento corrispondente allo 0,95 per cento ri~
spetto a11a riduzione effettuata nei con~
fronti del padronato.

In materia di interventi a favore degli
imprenditori capitalisti non possiamo peral~
tra sottacere tutte le misure che in questo
periodo, e con particolare r;iguardo alla
grande industria, sono state prese a110 sco~
po, così affermato, di incrementare la pro~
duzione e l'espansione della mano d'opera e
di contenere le lievitazioni dei prezzi: l'abo~
liziane della cedolare di acconto, la ridu~
zione de11'imposta sui fissati bollati ,e sul~
le fusioni 'Societarie, l'alleggerimento deJla
tassa :speciale sui contratti di borsa, la ri~
duzione deUe tasse sui fusi per i lanieri, fa~
cilitazioni all'industria zucchedera, proroga
dei massimali in materia di assegni fami~
liari, modifica dell'IGE per tre anni. La so~
la operazione di proroga dei massimal,i ~

è bene ricordare ~ ha comportato in que~
sto periodo un vantaggio per i grandi com~
plessi di altre 200 miliardi, mentre altre
pravvidenze, quali l'allargamento della Cassa
integrazione guadagni, a il prolungamento
del periodo di prestazione ai disoccupati,

.
vengono tutte finanziate can i danari dei
lavoratari.

Quali ,sono gli .effetti di così ingenti age~
volazioni che arrivano ormai, per il periodo
considerato, a mille miliardi, compresa la
questione dei massimali, in riferimento alla
ripresa economica ed alle condizioni di vita
dei lavora tori? La relazione generale sulla
situazione economica che ci è stata presen~
tata dal Governo ci offre elementi di rifles~
sione interessanti.

Per quanto dguarda lo sv.i:luppo econo~
mica si dà per il 1965 un aumento del red~
dito nazionale del 3,4 per cento, mentre il
prodotto netto industriale sal1ebbe cresciu~
to soltanto del 3,1 per cento; gli investimen-
ti lordi sono diminuiti de11'8,2 per cento,
ma per l'industria la riduzione è del 19,7 per
cento. L'occupazione dei lavorator:i dipen-
denti è ulteriormente diminuita del 2,5 per
oento e nell'industria del 3,7 per oento, e j

prezzi al consumo a loro volta sono saliti,
rispetto al 1964, del 4,6 per cento.

Quali conclusioni tr;arre da questi datli?
È semplice; sono stati conseguiti di fatto
gli obiettivi reali che si intendeva perse-
guire, e cioè: aumento del profitto capitali~
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stiea, raffarzamenta ddle pasiziani di ren~
dita e di speculaziane, un accelerata pro~ i
cessa di concentraziane e di centralizzazia~
ne dei capitali. Dall'altra parte, nel manda
del lavara, le canseguenze sana queste: l'in-
tensificaziane della sfruttamentO' della farza-
lavara, accampagnata da crescenti misure
di rappresaglie padronali cantro le elemen-
tari libertà dei lavaratari, e questa anche
alla scapa di imparre ulteriari riduziani nel-
l'accupaziane aperaia e nelle are lavorative.
Tutta ciò, evidentemente, can l'effettO' di de-
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terminare una stagnaziane dei cansumi e del
mercatO' interna.

Sintami di l'ipresa ne esistanO', certa, ma
per determinati settori: nell'agricaltu~a, fa~
cilitata da una particalare congiuntura sta-

i gionale, nell'industria pesante, e per ta,luni
servizi terziari. Ma ad essi si accompagna
una preoccupante flessiane in altri settari
fandamentali di pradatti di largo cansuma,
una aggravata situazione dell'artigianatO' e
della piccaJa azienda, l'acutizzaziane delle
situaziani aziendali di pubblici serviziÌ.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue BRA M B I L L A ). È chiaro
che una riduziane casì effettuata degli aneri
sociali favarisce la grande azienda cO'n un
maggiO'r numero di dipendenti, e tale situa~
ziane di privilegia nan è esente dalle can~
diziani di ripresa del tassa di prO'fitto in
determinati settari.

L'analisi dei bilanci delle società per azia~
ni italiane per il 1966 pemnette di stabilire
alcuni elementi interessanti sull'attuale si~
tuaziane ecanamica. Si può senz'altro af~
fermare che, per la grande maggiaranza
delle aziende di cui è stata passibile sinara
esaminare i bilanci, le risultanze ecanO'mi~
che del 1965 sana state natevalmente mi~
gliari rispetta ai due anni precedentli. Ciò
è passibile desumere in prima luaga dal
fatta che l'utile netta complessiva di 38
sO'cietà scelte can criteri differenziati è am~
mantato nel 1965 a 143 miliardi e 800 mi~
lioni di lire, contro 101 miliardi nel 1964,
can un aumenta del 42 per centO'.

Ricorre di frequente nella propaganda
confindustriale ,l'argomento dell'eccessiva
incidenza degli oneri sociali assicurativi sui
costi di prO'duzione. È opportuno chiari:r~e
cosa s'intende per costi riferiti a quelli esi~
stenH negli altri Paesi. Secondo le elabora-
ziani recenti della CEE e del' Bureau inter~
natianal du travail !'incidenza degli oneri
sociali sul cosiddetto costo cO'mplessivo del

lavoro in Italia si aggira intornO' al 30 per
centO', mentre negli altri Paesi ascilla tra il
18 e il 20 per centO', fatta eccezione per la
Francia la cui incidenza è uguale a quella ita-
Hana. Ma il costo complessiva del lavoro,
cO'mprendente evidentemente il salario e
gli oneri sacial,i, risulta in Italia inferiare
del 20 per cento a quello della Francia e
ancara di più a quello degli altri Paesi
della CEE.

Sul piano delle prestazioni previdenziali
e sanitaI1ie basta prestal'e un poco di atten-
ziane alle candizioni miserevali di miliani
di pensionati della Previdenza sociale e di
coloro che sono privi assO']utamente di pen-
sione, aMa permanente agitazione di malat,i
tubel'calatici, allo stato dI insufficienza e di
crisi del settore di assistenza alla mater-
nità e all'infanzia e alla scappia di tutte
le contraddizioni, venute al pettine nel cam~
po mutualistico e aspedaliero, attualmente
poste in luce dalla grave agitazione dei me-
dici.

Nel mentre si manifesta tanta solerzia
nel sO'ddisfare le richieste pressanti della
Confindustria, non sitmva però il mO'do
di imporre all'INPS Il rispetto, a termini
di legge, di quei migJioramenti ai pensio~
nati che derivano dall'attivo di cassa del
FO'ndo adeguamento pensioni.
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La verità è che il problema del finanzia-
mento previdenziale si continua a conside~
rare semplicemente come uno dei canali
essenziali attraverso i quali si verifica il
prelievo, l'accantonamento e là distribuzio-
ne del r:eddito nazionale.

Ciò che il Governo di centro-sinistra so-
stiene è quindi in antitesi con una politica
di sicurezza sociale, poichè tende ad is1ii~
tuzionalizzare il risparmio previdenziale
come fonte permanente di accumulazione e
strumento di manovra finanziaria a garan-
zia esclusiva dell'inoentivo alI profitto capi-
talistico.

Questi intendimenti emergono chiara-
mente dall':impostazione del «programma
quinquennale di sviluppo» elaborato daI
Governo di cent'ro-sinistra. In esso appaiono
evidenti e precise le scelte di classe per un
trasferimento in via diretta ed indiretta de-
gli oneni previdenziali daUa classe capita~
listica alle classi lavoratrici. Basti riferir-
si ai provvedimenti di legge per il cosid-
detto « avvio alla riforma del pensionamen-
to» e a quelli cosiddetti di «fiscalizzazio-
ne » degli oneri sociali.

Da tali operazioni risulta che la quota
parte a carico dei lavoratori per contributi
previdenziali sale dal 3 per cento del 1949
al 14,78 per cento di oggi; quella dello Stato
aumenta dal 7 al 14,88 per cento, mentre la
quota parte a carico del padronato scende
dal 90 per cento al 70,44 per cento. I la-
voratori hanno avuto, in conseguenza del
ciclo di leggi a favore dell'accumulazione
capitalistica, una perdita secca di una som-
ma che si aggira, limitatamente al periodo
che va dal 1957 al 1964, attorno ai 3.000 mi-
liardi. Ma dò non basta. Il piano governa-
tivo si propone di bloccare per un lungo
periodo di anni ogni movimento rivendicà~
tivo per un miglioramento reale e di rifor~
ma nel campo previdenziale.

Infatti, partendo dalla premessa dell'im-
posslibilità di fare ricorso, in modo sensi~
bile, per il finanziamento del piano di svi-
luppo, alla pressione tributaria, gli obiet~
tivi che si intende perseguire sono queHi
della formazione di un ri,sparmio forzato
nel settore pubblico: enti locali, enti pre-
videnziali, Aziende autonome di Stato, po-
sti tutti in un unico fascio.
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L'avanzo complessivo nel quinquennio
dovrebbe ammontare a 6.500 miliardi, la
metà dei quali dovrebbe provenire pro-
prio dagli enti previdenzia'li, per circa 600
miliaI1di l'anno. Vengono inoltre eseroitate
pressioni nei confronti dei lavoratori e dei
loro sindacati perchè si ad divenga ad un'am-
pia formazione di I1isparmio istituzionale,
nel quadro di una integrazlione neHa «po-
litica dei redditi» e previa rinunzia ad ogni
loro autonoma azione rivendicativa e di
contrattazione. L'atteggiamento assunto
dal Governo è significativo al ,riguardo. Co-
me tutti sanno nel giugno 1964 le organiz-
zazioni sindacali, unitariamente, ad divenne-
l'O ad un accordo in sede governativa per
una proroga dei massimali per i cont'ributi
sulla cassa assegni familiari. La controrpa'r-
tita consisteva :in un impegno del Governo
di presentare un disegno di legge entro il
1964 di «riforma del sistema pensionisti-
co ». I fondi della Previdenza sociale, si era
detto, sarebbero stati da allora in poi de--
stinati esclusivamente alle prestazioni degli
assicurati; ma in flagrante violazione di
questo impegno il Governo destinava 60 mi-
liardi all'IRI a scopo di 'finanziamento e
160 miliardi al Fondo lavoratoI1i autonomi
sottraendoli al Fondo adeguamento pensio-
ni dell'INPS.

In secondo luogo, la nuova legge sul pen-
,siO'namento, oltre a ridurr.e notevolmente le
giustHi,cate rivendicazioni dei pensionati, ne-
gava la riforma del sistema, che avrebbe
invece consentito pensioni corrispondenti
aIl'80 per cento della retribuzione dopo 40
anni 1avorativ,i e di contribuzione ed il su-
peramento delle attuaIristrutture antide-
mocratiche, burocratiche, centralizzate e
dispersive. A conferma della volontà con-
servatrice ed involutiva del Governo è in-
dicativo il rifiuto sistematko di convocare
una appos!Ì'ta Commissione parlamentare
avente la funzione, attribuitale da1:la legge
delega del 1965 (articolo 39), della prepa-
razione entro due anni di elementi essen-
ziali per la riforma.

L'attribuzione allo Stato del pagamento
di aliquote di oneri sociali gravanti sul pa-
dronato pone sul tappeto due questioni di
non poco rilievo: delco:me si intende pro-
cedere con la copertura finan:zjiaria, e del
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modo di far fronte alla situazione deb~toria
verso gli ,i,stituti assicurativi. Le fonti di re~
perimento dei mezzi utnizzati alla copertu~

'l'a sono di natura vania: col decreto~legge
dell'agosto 1964 essa si è realizzata col pre~
lievo di 70 miliardi dal fondo disponibile
in conto corrente fruttifero per l'acquisto
di buoni del Tesoro novennaH e per l'am~_
mortamento di altni titoli di debito pubbli~
co; nel 1965 la copertura è avvenuta col ri-
corso al gettito dell'imposta unica ddl'Enel
per 66 miliaI'di, ed in secondo luogo sul
gettito dell'addizionale IGE per 137 miliar~
di; per il 1966 la copertura viene effettuata
con il nicorso al mercato finanziario me~
diante l'emissione di buoni del Tesoro.

Per la seconda questione, rigual1dante i
rapporti con gli istituti, appare immedia~
tamente la gravità della sltuaz.ione che si è
venuta a creare con la inadempienza con~
genita nel pagamento dei debiti contratti
da lungo tempo. Il debito dello Stato verso
l'INPS si è venuto gonfiando enormemente
in questi ultimi anni: nel solo anno 1964~65
esso è aumentato di circa 85 miliardi, salen-
do così da 419 miliardi a 504 miliardi e 142
milioni. Secondo la legge n. 903 si sarebbe
dovuta versare all'INPS la somma di lire
326 miliardi entro il 1965, ma ciò non è an~
cara avvenuto. A tale situazione debitoria oc-
corr,e ,aggiungere gli oltre 400 miliardi sot~
trat1Ji al Fondo adeguamento pens,ioni per
far fronte all'assistenza ai coltivatori di~
retti.

In conclusione gli sgravi contributivi su~
gli oneri sociali vengono coperti dallo Sta~
to medianteI1icorso all'indebitamento fi~
nanzi,ario ed alle imposte indirette, confer~
mando in tal modo una linea di pollitica fi~
nanziaria tendente al trasferimento gradua~
le dei contributi degli 'imprenditori sui con~
sumi, aggravando il carattere antipopolare
deH'attuale sistema tI1ibutario e contribuen~
do a ,stimolarne i uenomeni inflazionistici.
Inoltre una simile linea di politica finan~
ziaria, mentre da una parte si l,imita a fa~
vorire il profitto capitalistico, dall'altra
nulla aggiunge ai mezzi destinati dallo Sta~
to alla Previdenza sociale. Infatti la spesa
pubblica riservata per gLi Enti previdenzia~
li, che era stata di 336 mHiardi nel 1963

prima della riduzione degli oneri sociali, è
poi diminuita a 316 miliardi nel 1964, con
un calo del 6 per cento.

La nostra ferma e dedsa opposlizione alla
proposta di legge che ci viene pmsentata
dal Governo non deve però significare una
incomprensione o una insensibilità apniori~
stica di fronte alla serietà di tale problema.
Noi riteniamo che nel campo della Previ~
denza sociale e dell'assistenza sanitaria s,ia
possibile oggi introdurl1e dementi nuovi di
ricerca, nuovi orientamenti, nuove soluzioni
che si muovano nella direzione della realiz-
zazione di un reale sistema di sicurezza
sociale nel nostro Paese. Occorre a nostro
avviso introdurre in primo luogo misure
legislative le quali portino ad un rovescia~
mento della tendenza attualmente in atto.

Una fiscalizzazione degli oneri sociali de~
ve certamente essere realizzata anche nel
nostro ,Paese, non però al ,solo scopo di fa~
vorire il profitto capitalistico, bensì in fun~
zione di un graduale passaggio al finanzia~
mento statale per un nuovo sistema previ~
denziale e sanitario. Essa presuppone evi~
dentemente un nuovo sistema tributario,
basato sull'imposta personale diretta e pro~
gressiva, ,sull'imposta sulle Isocietà e sul va~
lore aggiunto. Deve essere inoltr,e eliminata
l'iidentità di trattamento effettuata per i
grandi complessi monopolistici e la media
e piccola industria, iniziando ad esempio
con l'abolizione del massimale contributivo
per gLi assegni familiari e con lo stabili~
mento di contDibuti diHerenziati per le ca~
tegode interessate.

Di fronte alla presente proposta di legge
per l'assunzione da parte dello Stato di
una somma di 330 miliiardi per il 1966, noi
I1iteniamo perciò che tale ,somma si sarebbe
dovuta impiegare in una diversa direzione:
cioè verso l'avvio alla riforma dell'attuale
sistema previdenziale e sanitario, in primo
luogo con la riduzione degli oneri sociali per
i lavoratori dipendenti, e poi limitatamente
per quelle categorie di piccoli operatori che
più hanno risentito della crisi economica e
più sono esposte alla dura legge di predo-
minio del grande capitale finanziario e mo~
nopolistico (artigianato, contadini, aziende
di pubblico interesse); in secondo luogo de~
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stinando una parte notevole dello stanzia~
mento statale alla trasformazione del ser-
vizio sanitario e alla sua estensione a tutti
i cittadini. Ciò potrebbe comportare imme-
diatamente un miglioramento delle presta-
zioni previdenziali e sanitarie proprio in
direzione di quelle categorie di lavoratori
e dei loro familiari che si trovano oggi nelle
peggiori condizioni di trattamento, e mi ri-
ferisco in modo particolare ai lavoratori del-
l'agricoltura.

Le forme di intervento potrebbero esse~
re, ad esempio, quelle di un potenziamen~
to del « Fondo naziO'nale» per la costruzio-
ne e la gestione degli ospedaIi, previsto nel
bilancio del Ministero della sanità. Eoco co-
me noi vediamo un modo concreto per co-
mincia'I1e a muoverci sulla via di un reale
servizio sanitario nazionale che superi il
sistema mutualistico, ormai antiquato co-
me lo dimostrano del resto le aspre vicen-
de della vertenza medici-INAM.

Occorre un nuovo sistema che, come so-
stiene il Partito comuni,sta ,italiano, attri-
buisca al,lo Stato la responsabilità e OJ fi-
nanziamento della protezione sanitaria,
coordinata ,e dil'etta dal Ministero della sa-
nità, ma gestita dagli organi locali (Comune,
Provincia, Regione ). Vengano inoltre intro-
dotte misure legislative immediate per otte~
nere ingenti economie derivanti, ad esempio,
dalla nazionalizzazione dei monopoli farma-
ceutici.

Il Senato sta dibattendo di questi impor-
tanti prO'blemi prO'prio nel mentre sO'no in
cO'rsO' grandi mO'v,imenti rivendicativi di
masse lavoratrici, di operai, di hupiegati e
di tecnki, di contadini, di medici, di pen-
sionati, di mutilati e invalidi della guerra
e del ,lavO'rO'.

Ebbene, dal tipo di rivendicazioni che
sO'no alla base di taLi aspre, lunghe 100tte,
emergono con sempre maggiore evidenza ri-
chiami espliciti agli aspetti previdenziaU e
assistenziaH del mO'ndo del lavoro.

La politica dei redditi non viene più or-
mai contestata solamente sul terreno della
retribuziO'ne diretta, ma anche su quello
del salario differito che, come 100rosanno,
ar,riva in Italia al 53 per cento della massa
retdbutiva.

L'obiettivo che si delinea chiaramente
nelle posizioni unitarie dei sindacati dei la-
voratoni è quellO' della conquista di una pO'-
litica previdenziale che tenda a realizzare,
accanto ad un miglioramento delle presta-
zioni, anche e soprattutto lo stabilimentO' di
un nuovo rapporto tra salariO' e previden-
za, la conquista oioè di una gestione demO'-
cratdca e di un controllO' demO'cratico su-
gli investimenti.

Le soluziO'ni legislative che allO'ntananO',
così cO'me è ndlospirito e nei contenuti del
presente disegno di legge, quegl,i obiettivi
di riforma di un sistema ormai condan-
nato nei fatti e nella dottrina, intendO'no
portare motivi di crescente sfiducia e di
prO'fondo malcontento tra i lavoratori ver-
so l,e ,istituzioni stesse del nostro ,sistema
statuale, democraticO' e repubblicano.

Questi sono i problemi reali dai quali
non può sfuggire alcun uomo pO'litico re-
sponsabile, di ciascun gruppo politico o di
Governo, che sia animato da unO' ,spirito
democratico, qualunque sia l'abilità e lo
spirito polemicO' che possano animarlo in
questo dibattito a copertura della gravità del
provvedimento proposto.

Sono prO'blemi comunque che ora sono
sempre più presenti nella coscienza delle
grandi masse ,lavoratrici popolari, ed è ai
lavoratori ed alle lO'ro famiglie, alla grande
maggioranza del nostro popolo ,lavoratore,
che noi rivolgiamo in definitiva, da questa
tribuna, l'incitamento ad una azione poli-
tica, di lotta unitaria, perchè essi sappiano
creare, in appoggiO' alla nostra coerente
azione di riforme, un movimento di spinta
inarrestabile per conqui.stare, anche nel no-
stro Paese, un sistema democraticO', mo-
derno e dvHe di sicurezza sociale. (Applau~
si dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Poichè non è pre-
sente, s'intende che abbia rinunciato a pren~
dere la parola.

È iscritto a parlare il senatore Trebbi. Ne
ha facoltà.

T R EBB I. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il provvedimento oggi al no-
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stro esame, nelle sue implicazioni economico~
politiche, non è più una novità. Altre volte
il Parlamento della Repubblica ha affron~
tato un tale tema.

È stato presentato in altra occasione co~
me misura atta a far superare alla nostra
economia il periodo di congiuntura preca.
ria o come inizio di una politica orientata
verso un sistema di sicurezza sociale. Viene
ancora oggi presentato in tal senso, ma già
si lascia intendere che non più solo di mi~
sure congiunturali si deve parlare, ma di mi.
sure che dovranno diventare permanenti,
mentre le linee di una politica di sicurezza
sociale sono ben lungi dall'essere definite.

Tutto questo avviene mentre di congiun~
tura si parla un po' meno e di sistema di
sicurezza sociale non si parla più affatto.
Per il momento però ancora si dà alla prov~
videnza prevalentemente un carattere anti~
congiunturale anche se la veste di presen.
tazione è meno dimessa di quelle precedenti.

Infatti la relazione al disegno di legge
esprime alcune indicazioni di fiducia nella
ripresa economica del nostro Paese. Io cre.
do però che sarà necessario intender ci e
chiarire che cosa si intende con il termine
di ripresa. Nei precedenti analoghi provve~
dimenti, mentre si parlava di necessaria ri.
presa economica, si affermava che la fiscaliz.
zazione degli oneri sociali sarebbe stata la
base per una ripresa degli investimenti e
con ciò stesso dell' occupazione operaia. Og.
gi, mentre si afferma che la delicata situa~
zione economica è in ripresa, si propongono
provvidenze identiche a quelle già adottate
quando le cose andavano male, e si propon.
gono d'altronde negli stessi termini e nelle
identiche proporzioni di prima, cioè come
se nulla fosse avvenuto e mutato in tutti
questi anni. Questo è ovviamente un non
senso, petchè se le cose sono mutate, na~
turalmente dovrebbero mutare anche le
provvidenze.

Ma ora noi chiediamo: la ripresa è deter~
minata dal fatto che si sono avverati i pre~
supposti per i quali la fiscalizzazione venne
ideata, oppure siamo al cospetto di una ri~
presa che si manifesta per altre componenti
e per altri fenomeni? Era questo del resto
an interrogativo che noi ponemmo anche
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ln occasione dei precedenti provvedimenti,
.:tllorchè ch~edevamo ~ e non ci è mai stata

data una seria risposta ~ in qual modo, con
quali mezzi e strumenti il Governo potesse
-.:ontrollare che tali agevolazioni si trasfor~
massero effettivamente in investimenti pro.
duttivi e, conseguentemente, in maggiore oc-
cupazione.

I dati che sono stati recentemente forniti
sulla situazione economica generale del Pae~
se a tale proposito ci sembrano assai si.
gnificativi e sono essi che incominciano a
darei le prime e più importanti risposte. Li
ha qui indicati il collega e compagno Bram-
billa e io non li voglio ripetere, ma sono
dati che testimoniano che, se ripresa c'è
stata, è una ripresa della intensificazione
dello sfruttamento operaio, è una ripresa
dell'aumento dei ritmi di lavoro, è cioè una
tendenza, ancora una volta, a fare pesare le
conseguenze della ripresa economica del
Paese esclusivamente sulla fatica e sul sa.
crificio dei lavoratori occupati.

Tutto questo ci dice una cosa molto sem.
plice: che si è intensificato lo sfruttamento
operaio e che tale sfruttamento ha avuto un
ruolo decisivo, intanto nel riequilibrio fra
costi e ricavi delle imprese e intanto come
elemento, nel contesto dell'economia gene~
rale della produzione e del reddito in gene.
rale, atto a determinare questa produzione
stessa e il reddito complessivo. Tutto ciò
malgrado che le provvidenze per la ripresa
economica, le provvidenze anti.congiunturali
siano state parecchie. Molte di queste sono
state ricordate dal collega Brambilla ed io
non voglio riprenderle. Quello però che pre.
me allo stato attuale, quello che preme oggi,
quello che si chiedono con noi gli italiani
che hanno occhio attento a queste cose è
di sapere dove sono andati a finire, a che
cosa hanno servito tutte le centinaia di mi~
liardi che la collettività nazionale ha messo
a disposizione della ripresa produttiva. Era
questa ed è una domanda alla quale il Go~
verno doveva e deve dare una risposta chia~
ra ed esauriente. Ma così invece non è stato
e non è. La sola risposta che fino ad oggi
abbiamo, la sola risposta che con noi hanno
gli italiani è quella che io ricordato: cioè
che nella delicata situazione economica at~
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tuale si manifestano segni di ripresa e che
bisogna avere fiducia in questa ripresa, e
basta. Questo in verità è troppo poco, direi
che è niente rispetto alla complessità e alla
importanza del problema. È troppo poco in~
tanto perchè, dopo tre anni di una tale po~
litica, il Governo aveva ed ha il dovere, di
fronte a tutto il Paese, di rispondere in
modi e in termini più completi e documen~
tati. E noi chiediamo un tale tipo di rispo~
sta, lo chiediamo perchè nel momento in cui
il Governo risponderà a una nostra simile
domanda darà una risposta anche a tanti
italiani che, attratti da quello che con trop~
pa fretta ed enfasi è stato chiamato mira~
colo economico, hanno abbandonato i cam~
pi, le regioni più povere e depresse per an~
dare alla ricerca di una migliore condizione
di vita e che ora sono stati costretti, sem~
pre in modo più caotico, a tornarsene alle
loro zone originarie oppure a tentare la tri~
ste e tribolata avventura dell'emigrazione.

Occorre cioè dare una risposta alle cre~
scenti preoccuppazioni che determina in lar~
ghi strati della popolazione la politica da
voi voluta. Rispondere insomma, se ne siete
in grado, se ne avete la volontà, in che dire~
zione e come sono utilizzati tanti miliardi.

Di cadeste preoccupazioni, di controllare
cioè almeno se il denaro elargito tanto co~
piosamente dallo Stato veniva e viene effet~
tivamente investito in Italia, non ve ne siete
poste e non pare che ve ne poniate ancora.

Quanto più denaro della collettività siete
in grado di porre a disposizione delle più
grandi concentrazioni industriali, tanto più
ne traete motivo per compiacervene e an~
darne fieri, e non vi ponete l'esigenza di con~
trollare dove vanno a finire, come vengono
utilizzate, a cosa servono o potrebbero ser~
vire tante decine di miliardi. Noi non vi ab~
biamo mai seguiti su una tale politica, an~
cara oggi, direi oggi più di ieri, forti delle
esperienze e risultanze che ne conseguono,
tale politica combattiamo ed il vostro ope~
rata respingiamo.

Ma se nostro malgrado voi farete passare
questo provvedimento allora noi ci muove~
remo perchè il provvedimento stesso anche
in tale fase venga modificato. Se lo Stato può
disporre di 350AOO miliardi ogni anno, e tale

somma vuole, tramite la politica della mag.
gioranza che governa il Paese, mettere a
disposizione di una politica cosiddetta di
investimenti, noi chiediamo allora che alme~
no ci si possa garantire che detta somma sia
utilizzata per una politica di effettivi inve~
stimenti produttivi, per una politica cioè
che sia, oltre che differenziata, coordinata,
guidata e controllata.

Chiediamo che una tale politica venga
fatta secondo scelte differenziate, come dif-
ferenziate sono le esigenze ed i bisogni delle
diverse categorie imprenditoriali operanti
nel nostro Paese.

È per questo che al cospetto delle scelte
ricordate ci battiamo perchè secondo giu~
stizia e nell'interesse della collettività il de~
naro della collettività medesima venga uti~
lizzato.

Nel contesto di una tale linea la prima
categoria nei confronti della quale ritenia~
ma necessaria una politica differenziata è
quella degli artigiani. Quando sosteniamo la
necessità di una politica di sostegno econo~
mica finanziario a favore dell'artigianato sia
chiaro che rivendichiamo un intervento dif.
ferenziato ma non inteso come forma di
assistenza. Del resto non affermiamo che
l'artigianato deve essere aiutato di più e con
misure qualitativamente superiori solo per~
chè è una categoria depressa. La richiesta
pertanto che avanziamo non è a favore di
una categoria che rappresenta, come qual.
cuno pensa, un peso da sopportare e che
perciò, proprio per questo, secondo il con~
cetto paternalistico della Democrazia cri~
stiana, deve essere assistita: noi rivendi-
chiamo invece una politica differenziata
verso una grande e decisiva categoria che
ha un suo posto, un suo peso, un determi-
nante e insostituibile valore sul corso e lo
sviluppo della nostra economia, una catego-
ria senza la quale tutta l'ossatura dell'eco.
nomia italiana subirebbe una profonda e
forse insuperabile battuta d'arresto.

Chiediamo misure adeguate, in questo ca~
so la fiscalizzazione, solo a favore degli arti~
giani intanto perchè l'artigianato ha già pa~
gato a duro prezzo i risultati ai quali è ap~
pro data negli ultimi anni l'economia italia~
na, e inoltre perchè si tratta di una catego-
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ria che, per le sue peculiari caratteristiche
strutturali e dimensionali, per le condizioni
economiche che la contraddistinguono, si
trova a competere in posizione d'inferiorità
nei confronti dei grandi complessi industria-
li; una categoria verso la quale i riflessi ne-
gativi della congiuntura, proprio per queste
sue debolezze istituzionali, si sono fatti sen-
tire come crisi produttiva, con sensibile e
radicale modificazione del rapporto costi-
ricavi, costringendo vasti settori dell'arti-
gianato a lavorare in condizioni antiecono-
miche, con la gravissima conseguenza di ren-
dere vana ogni aspirazione ad effettuare gli
investimenti per l'ammodernamento, la tra-
sformazione e lo sviluppo tecnologico delle
imprese; una categoria che non può più
essere considerata alla vecchia maniera e vi-
sta nella tradizionale visuale di azienda non
necessitante dei più moderni ritrovati della
tecnica perchè, invece, proporzionalmente
è abbisognevole di tali innovazioni in misu-
ra più larga e in tempi più brevi; una ca-
tegoria, conseguentemente, verso la quale,
proprio per un doveroso rispetto dei prin-
cìpi costituzionali, deve andare l'azione dif-
ferenziata dello Stato, di uno Stato impe-
gnato con i suoi interventi a correggere le
anomalie e le contraddizioni del sistema.

A dire del posto della categoria nell'eco-
nomia italiana, pochi dati sono più eloquenti
di ogni altra parola: un milione e circa 100
mila aziende al 31 maggio 1965. Questo nu-
mero però ai profani può anche dire ben
poco, senonchè all'interno di un tale nume-
ro sta una vita tutta tormentata, fatta di
difficoltà crescenti, di movimenti e fluttua-
zioni permanenti. Si calcola che alle circa
450 mila cessazioni di un anno facciano
raffronto, nel medesimo periodo, circa 400
mila nuove iscrizioni, che stanno ad atte-
stare una realtà fatta di permanente tor-
mento, di sacrifici e di selezione inesorabile.

Anche sul peso che la categoria, nell'intera
economia, determina, pochi dati relativi al
volume delle esportazioni sono qui ad illu-
minarci. Le esportazioni dell'artigianato e
della piccola industria sono passate da 237
miliardi nel 1960 a 453 miliardi nei primi
dieci mesi del 1965, con un incremento del
15,8 per cento.

Tali dati dicono meglio di ogni altro di-
scorso che non siamo al cospetto di una
categoria da sopportare; dicono invece che
l'artigianato è una grande categoria che con-
corre con funzioni non secondarie alle fortu-
ne dell'economia italiana. Come, in quali ter-
mini, con quali sacrifici vi concorre, è altro
ragionamento che io non svilupperò com-
piutamente in quest'occasione perchè andrei
con il discorso troppo lontano, ma è un di-
scorso che pur tuttavia bisognerà arrivare
a fare compiutamente anche a livello parla-
mentare.

Tenuto conto di questa realtà, avuto pre-
sente che l'accentrarsi, l'ammodernarsi, l'au-
tomatizzarsi dei cicli produttivi porta le
grandi concentrazioni industriali ad avere
un ciclo produttivo nel quale proporzional-
mente alla combinazione dei fattori produt-
tivi il lavoro ha una incidenza sempre mino-
re, ne deriva che la base contributiva incen-
trata sul dipendente occupato non è pa-
rametro valido (del resto, io l'ho già detto
in altre occasioni, e il ministro Delle Fave
concordò con me su una tale impostazione,
senonchè i fatti sono troppo lenti ad andare
avanti in questa direzione) e che questo para-
metro non può più rapprese~tare un valido
metro per la determinazione della contribu-
zione medesima. Infatti in tal modo si favo-
riscono le concentrazioni e si danneggiano
le piccole imprese, e particolarmente quelle
artigiane. Così pure tutta la politica credi-
tizia dei finanziamenti e delle imposizioni fi-
scali dev'essere basata su altri presupposti
e su più moderni princìpi.

So bene che quando affrontiamo un tale
discorso, anche per il fatto che siamo co-
stretti a svolgerlo sovente, qualcuno sbuffa,
affermando: siamo sempre al solito ritor-
nello! Ma se vogliamo basare il ragionamen-
to sulla realtà del Paese, allora ci si rende
conto che il ritornello ha la sua ragione d'es-
sere. Io voglio ricordare alcune chiare ri-
sultanze, che noi consideriamo particolar-
mente indicative.

Dalla relazione generale sulla situazione
economica del Paese ~ quella del 1964, per-
chè quella del 1965 non ci è stata distribui-
ta ~ risulta che il salario lordo del lavora-
tore dell'industria è stato pari a 344,43 lire,
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che la media mensile deHe ore lavorative è
stata di 168, con una paga annuale, per ogni
lavoratore occupato, di 690.304 lire. Appli~
cando su un salario annuo di 690.304 lire le
provvidenze di fiscalizzazione degli oneri so~
ciali, attualmente commisurate al 5,88 per
cento della retribuzione, si ha per ogni ope~
raio occupato (nel periodo di un anno) uno
sgravio contributivo pari a lire 40.766.

Tenga conto, onorevole Sottosegretario,
che lo sgravio a favore dei lavoratori è in~
vece soltanto di 2.416 lire all'anno. Ed è
anche questo, dello sgravio a favore dei la~
voratori, insieme a quello dell'imposizione
contributiva e fiscale che ancora si fa gra-
vare sui loro redditi, un capitolo sul quale
il Parlamento dovrà necessariamente e seria-
mente fermare la propria attenzione, perchè
non è concepibile che si continuino a sgra~
vare i padroni degli oneri che gravano sulle
loro aziende, mentre i lavoratori invece de~
vano continuare a pagare, come lei sa molto
bene, la ricchezza mobile del 4,4 per cento
quando superano le 20 mila lire mensili. È
veramente una vergogna, perchè quelle 20
mila lire mensili, che furono una equa base
di circa dieci anni fa, non sono più oggi di
una validità sostenibile. Comunque è un ra~
gionamento che bisogna riprendere in que~
sta sede.

Ma voglio tornare al ragionamento già av-
viato, per dire che il calcolo che ho ricordato
è qui a dimostrare che chi ha più dipen~
denti, cioè maggiore potenzialità produttiva
ed economica, più ha ricavato dalla fiscaliz~
zazione degli oneri sociali.

Se si vogliono alcuni elementi per raffor-
zare la nostra tesi e per dimostrare che i
miliardi si concentrano in quelle aziende, in
quelle direzioni dove certamente sono meno
indispensabili e meno necessari, non si orien-
tano cioè secondo le necessarie esigenze ed
in ragione delle effettive difficoltà riscon~
trate, ho qui i dati relativi ad un gruppo di
aziende che mi permettono di portare una
dimostrazione chiara e lampante.

Il gruppo FIAT nel 1964 ha avuto 121.655
dipendenti ed uno sgravio, derivante dalla
fiscalizzazione degli oneri sociali, di circa 5
miliardi. Potrei continuare a portare di co~
desti esempi per lungo tempo; basti ricor-

dare che con la FIAT, la « Montecatini », la
« Edison », 1'« Olivetti", la «Pirelli )}, la
« Snia Viscosa ", la « Lancia ", 1'« Italcemen-

ti" hanno ottenuto, di fiscalizzazione degli
oneri sociali, quasi 13 miliardi.

Ma c'è di più. Il giornale della CQnfindu-
stria, «24 Ore", nella sua edizione del 21
settembre 1965, ha pubblicato uno studio ri-
guardante il fatturato e i dipendenti di 209
società italiane, per i bilanci del 1964. Da
tale studio si ricava che 80 società denun-
ciano un fatturato in meno, rispetto al 1963,
di 215.470 milioni; 129 società un aumento
di fatturato di 687.632 milioni, con uno scar-
to attivo complessivo di 482.162 milioni.

Relativamente al personale, queste azien-
de insieme, tra operai ed impiegati, denun~
ciano una occupazione inferiore, rispetto al
1963, di 6.364 unità; cioè, con 6.364 unità in
meno, il fatturato di queste imprese è stato
complessivamente superiore a quello del
1963, per un importo di 482.162 milioni:
482 miliardi di lire di fatturato in più.

È un dato assai significativo, anche perchè
a queste 209 società, solo per lo sgravio de~
gli oneri sociali, lo Stato, per gli anni 1964
e 1965, fermo il numero di dipendenti ricor-
dati, ha concesso uno sgravio di 105 mi~
liardi.

Sarebbe interessante, inoltre, sapere quali
altre agevolazioni (finanziamenti agevolati,
sgravi fiscali, rimborsi IGE, eccetera) queste
209 società hanno ottenuto. Ed infine sareb-
be interessante conoscere quali sono stati
gli utili effettivi dei rispettivi esercizi molti
dei quali li sappiamo già e sono stati ri-
cordati dal senatore Bertoli e da altri col-
leghi durante questo dibattito. Ma sarebbe
anche interessante conoscere quali sono stati
gli investimenti effettivamente effettuati e
con i quali sono stati creati nuovi posti di
lavoro da queste imprese. Ma credo che que~
sti dati non li conosceremo mai così come
non sapremo mai in quali proporzioni e in
quale misura da queste fonti prende la via
per i Paesi stranieri la valuta nazionale. Il
fatto però che tutti conosciamo e che, in que-
sta occasione, viene riproposto è che in que-
ste grandi concentrazioni sono andati e con-
tinuano ad andare i miliardi dei contribuenti
italiani, è che queste società, come ha ricor-
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dato il senatore Bertoli, hanno continuato
e continuano ad aumentare i loro profitti.
Il fatto è, ancora, che all'artigianato, alle
piccole imprese, a quelle categorie che la~
vorano ed operano nelle condizioni econo~
miche e finanziarie di inferiorità ricordate
vanno soltanto le briciole dei finanziamenti.

Se ci fermiamo un momento per vedere
che cosa è andato all'artigianato di fiscaliz~
zazione degli oneri sociali mediamente, al~
lora vediamo anche che, mentre per la gran~
de impresa ci sono state una serie di age~
volazioni, sull'artigianato invece è venuto a
gravare un maggiore peso contributivo e fi,
scale. Lo sgravio derivante dalla fiscalizzazio-
ne degli oneri sociali per un artigiano avente
un'azienda tjpo, cioè l'artigiano con tre coa-
diuvanti familiari più due dipendenti, è di
circa 81 mila lire all'anno; ma lo stesso ar~
tigiano soltanto per l'aumento dei contri-
buti derivanti dall'applicazione della legge di
avviamento alla riforma del regime pensio-
nistico paga ora lire 700 al mese in più per
lui e per i tre coadiuvanti, cioè 2.800 lire
al mese pari a 33.600 lire ogni anno in più
rispetto a quello che pagava in precedenza.
Considerato che ne11966 pagherà mediamen-
te lire 500 in più per le medesime quattro
persone per l'assistenza di malattia, cioè 24
mila lire all'anno; che con l'entrata in vigore
del testo unico circa l'assicurazione obbliga-
toria avrà un aumento medio del 20 per
cento del premio di assicurazione, cioè altre
10 mila lire ogni anno, si ha un totale di
maggiore aggravi o di 67.600 lire. Il benefi-
cio a favore dell'artigiano si conclude con
la cifra di 13.900 lire in un anno. In tal mo-
do vedete in quale misura e con che risultati
si concretizza la politica di fiscalizzazione
che il Governo ci propone di prorogare. In
una parola Governo e maggioranza che lo
sostengono mentre ci propongono di conti-
nuare sulla strada di prima, affermano una
cosa per loro molto semplice ma per la ca-
tegoria molto drammatica; ci dicono cioè
che non c'è niente da modificare per la gran-
de benemerita categoria dell'artigianato che
rivendica unitariamente la riforma del cre-
dito, affinchè siano garantiti alla piccola im-
presa quei crediti per investimenti ed eser-
cizi di cui non sentono bisogno certamente le

grandi concentrazioni monopolistiche; la ri-
forma degli oneri sociali e dell'intero mec-
canismo previdenziale nei termini che io ho
indicato; un nuovo meccanismo fiscale; un
aiuto per il sorgere ed il costituirsi di for-
me associative tra le piccole e medie impre~
se; un impegno per le imprese a partecipa-
zione statale per la progettazione e la co-
struzione di macchine nuove e adatte alla
piccola e alla media industria e all'artigia-
nato. Quindi, mentre viene rivendicata dal
Governo una politica differenziata che tenga
conto ed affronti i problemi della categoria
in quei termini obiettivamente differenziati
che la realtà delle cose richiede ed impone,
il Governo e la maggioranza propongono di
prorogare provvidenze indifferenziate che di
fatto aiutano e favoriscono le grandi con-
centrazioni industriali.

In tale scelta è implicita e chiaramente
manifesta la sudditanza politica di questo
Governo alle scelte della Confindustria; sono
scelte del resto che consideriamo contrarie
ad un armonico ed ordinato sviluppo della
economia del nostro Paese, sono scelte che
vi chiediamo di modificare, sono scelte che
combattiamo e che con noi contrasteranno
e combatteranno le categorie degli artigiani
insieme alla parte migliore, che è poi la mag-
gioranza, degli italiani.

La seconda categoria di imprese per le
quali chiediamo una politica differenziata
è quella delle aziende municipalizzate. La
chiediamo nel contesto della scelta gover-
nativa di intervento a favore della ripresa
produttiva che è una scelta che, come abbia-

m~ ampiamente detto, non condividiamo,
però indichiamo su questa base una linea
che è coerente con quanto da noi già indi-
cato per favorire le imprese più esposte alle
conseguenze della politica delle concentra~
zioni industriali e finanziarie e che propo-
niamo in ottemperanza al dettato di cui al-
l'articolo 41, comma terzo, della Costituzio-
ne repubblicana che recita testualmente:
({ La legge determina i programmi e i con-
trolli opportuni perchè l'attività economica
pubblica e privata possa essere indirizzata
e coordinata a fini sociali ». In tale indiriz-
zo noi sosteniamo l'inderogabile necessità
di estendere la fiscalizzazione degli oneri so~
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ciali alle aziende municipalizzate. C'è, in una
tale scelta, una coerente aderenza al princi~
pio costituzionale ricordato e tutta la cer~
tezza che il denaro dello Stato, il denaro del
contribuente italiano utilizzato per la fisca~
lizzazione degli oneri sociali alle dette im~
prese sarà indirizzato sicuramente a fini so~
ciali. Una tale scelta uno Stato moderno, un
Governo intenzionato a far sì che i tributi
del popolo italiano vengano sicuramente in~
dirizzati a fini sociali non solo dovrebbe ope~
rare a favore delle aziende municipalizzate,
ma a favore di tutti gli enti locali per quanto
attiene ai loro dipendenti. Io però non in~
tendo affrontare il problema degli enti lo~
cali in tutta la sua interezza, ma solo come
elemento indicativo perchè mi preme insi~
stere e argomentare la nostra richiesta di
estensione della fiscalizzaziohe degli oneri
sociali a favore delle aziende municipaliz~
zate.

I dipendenti delle aziende municipalizzate
ammontano complessivamente attorno alle
90 mila unità ed appartengono a circa 300
aziende facenti capo a 8 settori importanti
della vita sociale delle comunità locali. Se
si dovessero valutare il peso e il posto che
hanno dette imprese pubbliche locali nel
contesto dell'economia nazionale dal nume~
ro delle imprese e dei dipendenti, si sareb-
be facilmente tratti in inganno. È l'inganno
nel quale cadono molti, troppi italiani, an-
che una parte considerevole di quelli che
hanno responsabilità di Governo. Le impre.~
se pubbliche locali invece contano per quel~
10 che già hanno fatto e per quanto potran-
no e dovranno ancora fare per una crescita
ordinata ed armonica delle comunità locali
e dell'economia italiana nel suo complesso.

Io sento il dovere di ricordare almeno al~
cuni elementi principali relativi al peso e
al posto nonchè al ruolo che hanno eserci~
tato le aziende municipalizzate negli ultimi
anni, e dirò queste cose citando qualche dato
indicativo e significativo. Nel decennio che
intercorre tra il 1951 e il 1961 la popolazio~
J1e dei capoluoghi italiani è aumentata di 2
milioni e 800 mila abitanti, corrispondenti
a circa il 90 per cento dell'aumento netto
della popolazione italiana avutosi nel decen~
nio. Come sia avvenuto questo fenomeno

dell'inurbamento di così imponente massa
di italiani lo dice tutta la pubblicistica spe~
cializzata e lo sanno gli italiani tutti: nel
modo più disorganico, caotico e spontaneo.
Masse intere di popolazione si sono trasfe~
rite dalle zone più depresse verso i centri
industriali senza piani preordinati e senza
alcuna prospettiva circa i loro insediamenti.
In tale caotico afflusso si è inserita, proprio
anche per la più completa assenza e per il
più colpevole disinteressamento governativo,
la speculazione in tutte le sue manifestazio~
ni più deteriori e in tutte le direzioni: spe~
cui azione sulle aree, speculazione sull'edi~
lizia, speculazione sul collocamento della
mano d'opera, eccetera. In tale quadro, le
città capoluogo di provincia sono cresciute
senza piani urbanistici, secondo visuali e
prospettive forse neanche più valide negli
anni del primo '900. Una muraglia sempre
crescente di cemento stringe d'assedio i vec~
chi centri urbani, il verde è stato quasi com-
pletamente sacrificato, la salute degli italia-
ni posta in sempre maggior pericolo.

L'inurbamento, fatto in questi termini, ha
imposto agli enti locali l'esigenza di espan-
dere i loro servizi in conseguenza dell'espan~
sione del perimetro urbano ed ha imposto
ai medesimi l'adozione di nuovi servizi one~
rosi e sempre più indispensabili al crescere
delle città e delle comunità urbanizzate. E
se la speculazione, così come ha trovato un
terreno fertile nelle aree fabbricabili, nella
edilizia e in altre direzioni, è stata valida~
mente contrastata e fortemente contenuta
nel campo dei trasporti pubblici, dell'energia
elettrica, della distribuzione del gas per usi
domestici e artigianali, della distribuzione
del latte, dei medicinali, dell'acqua, delle pu~
lizie, ciò lo si deve fondamentalmente allo
operato sempre disinteressato delle Ammi-
nistrazioni comunali e provinciali e delle
loro aziende speciali.

Su questi temi e per ricordare del peso
e del posto che hanno avuto e che ancora
hanno le aziende municipalizzate è sufficien~
te ricordare l'azione che hanno condotto, per
arrivare alla nazionalizzazione dell'energia
elettrica, per l'unificazione tariffaria, per
una visione unitaria e articolata del pro-
blema.
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Potrei qui ricordare quello che ho già det-
to altre volte circa il posto ed il peso che
le aziende municipalizzate hanno avuto nel-
l'azione per l'utilizzazione del gas metano
per usi domestici, nell'azione contro le ten-
denze accentratrici, burocratiche e le visioni
aziendali e privatistiche dell'azienda di Stato,
ultima in ordine di tempo la lunga contro-
versia contrattuale per le forniture e le ta-
riffe tra l'AGIP-SNAM e le aziende munici-
palizzate.

Potrei ricordare il peso ed il posto che
hanno avuto le aziende municipalizzate nel
campo dei medicinali, l'azione condotta con-
tro i prezzi di monopolio, operando verso e
dentro il CI P, l'azione calmieratrice portata
avanti con una rete di proprie farmacie nei
comuni. Ma con un discorso su questi temi
andrei troppo lontano; è tuttavia un discorso
che bisogna fare con chiarezza, perchè vi
sono delle posizioni che dobbiamo respin-
gere con tutta la nostra forza e sono le po-
sizioni che vengono avanti anche all'interno
del Governo.

E se nel contesto di una programmazione
economica, ordinata e democratica come noi
vogliamo che sia, il piano di sviluppo quin-
quennale, che prossimamente il Parlamento
inizierà a discutere, si vuole veramente che
tale coordinamento sia capace, non solo di
orientare le linee delle attività produttive,
ma sia capace di armonizzare, in un ordine
più generale, la crescita dei nostri centri
urbani con l'economia in tutte le sue bran-
che, con il vivere civile in tutte le sue ma-
nifestazioni, con la vita effettivamente demo-
cratica in tutte le sue implicazioni, allora,
ancora una volta, così come noi da tempo
sosteniamo, non si potranno fare cose di
questo genere e di tale portata se non si
esalta, se non si collocano al posto che gli
compete, se non si valorizzano, se non si
danno mezzi, strumenti, autonomia politica
e finanziaria, agli enti locali e alle loro azien-
de speciali, se non si va cioè alle cause dei
mali, se su queste cause non si agisce.

In una parola, si torna a quello che il
Ministro dell'interno onorevole Taviani, an-
cora recentemente alla Camera dei deputati,
ha definito « il problema più grave del mo-
mento », cioè «il preoccupante stato della
finanza dei Comuni e delle Provincie ».

Le cause di tale preoccupante stato sono
ormai note e da tutti acquisite: 1) lo squi~
librio economico territoriale esistente tra le
varie regioni d'Italia; 2) la minore elasticità
dei tributi locali nei confronti del tasso di
elasticità dei tributi erariali; 3) la ricostru-
zione dei beni e dei servizi dopo l'ultimo
conflitto; 4) la tendenza di sottrarre per leg-
ge entrate e di addossare nuovi oneri ai Co-
muni e alle Provincie senza fornire ad essi
i mezzi necessari per fronteggiarli; 5) l'emi-
grazione interna che ha trasformato le strut-
ture economiche del Paese determinando
spostamenti di ingenti masse lavoratrici, che
ha acutizzato il fenomeno dell'urbanesimo ,
imponendo agli enti locali di affrontare enor-
mi, complessi problemi per l'espansione del
perimetro urbano e per il potenziamento dei
servizi; 6) la motorizzazione privata che, dal
1953 al 1965, da 914.000 a 5 milioni e mezzo
di autoveicoli in circolazione, ha posto ai
Comuni problemi nuovi e di diverse dimen-
sioni 'per viabilità, traffico, segnaletica, vigi~
lanza e per i deficit delle loro aziende muni~
cipalizzate; 7) i mutui a pareggio dei bilan-
ci; 8) le spese per il personale; 9) l'inade-
guatezza del sistema tributario degli enti lo-
cali.

Le cause che ho ricordato non sono in-
venzioni diaboliche dei comunisti, sono
scritte in un articolo del prefetto ,Pianese,
apparso sul numero 1-2 della rivista «Civi-
tas », ripreso per concessione dell'onorevole
Taviani nella rivista della municipalizzazio-
ne «L'i'mpresa pubblica », sono cioè cause
condivise dal Ministro dell'interno.

Senondhè, quando dall'indicazione delle
cause, si passa alle misure che si vanno adot-
tando per eliminare le cause st,esse, allora,
come sempr,e ,succede nel nostro Paese, da
parte dei suoi governanti e della maggioran-
za che la sostengono c'è un salto di qualità
che è pauroso. La sola cosa concreta di que-
sti ultimi mesi <èla ormai famosa circolare
n. 18690 dellO ,febbraio 1966 circa i control-
li sul1e aziende municipalizzate. È questa
una dI'colare di estrema gravità per l,e se-
guenti ragioni: intanto perchè prendendo
come pretesto la pesantissima ,situazione
esistente nel oampo dei pubbl.ici trasporti
urbani e suburbani che in Italia sono gestiti
per il 98 per oento dalle aziende pubblkhe
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degli enti ,locali, generalizza, violentando la
verità, tale situazione a tutti i settori della
municipalizzazione e intanto perchè è a tutti
noto che anche la situazione debitoria delle
aziende di pubblico trasporto non deriva
da allegra amministrazione, come si deve
evincere dai documenti della circolare mi~
nisteriale, ma deriva da precise cause:
quali le condizioni urbanistiche e la con~
gestione della dI'colazione, quali il rapido
accrescimento delle città che sono cresciu~
te sotto Ja spinta di fattori economici in~
controllati in forme quasiÌ sempre tumultuo~
see irregolari, quali la struttura viaria del~
le città che in generale non è stata affatto
adeguata a questa situazione, adesso poi da
fenomeni nuovi circa la struttura delle cit~
tà medesime e circa gli 0l1ientamenti relati~
vi alle nuove autorizzazioni dei oentri urba~
ni e degli insediamenti delle popolazioni, fe~
nomeni tutti che io vogMo concretare nel
ragionamento ricordando la realtà della cit~
tà di Roma, ma che dovrannoesseI1e ,segui~
ti con particolare attenzione ovunque, per~
chè comportano nuovi e ,sempre più com~
plessi problemi da risolvere. In tr,edici an~
ni, la zona centrale di Roma viene sempre
più destinata ad uffici e istituzioni varie.
l,l fenomeno è estensibile ai maggiori cen~
tri i1Jaliani. Ciò comporta un ulteniore ag~
gravamento di tutti i servizi in generale e
di quello dei pubblici trasporti collettivi in
particolare. In tredici anni il centro storico
di Roma, i «rioni », si è svuotato di oltre
un terzo dei suoi abitanti. Nel censimento
del 1951 gli abitanti dei «rioni» erano
424.208 e quelli dei quartieri del suburbio
1.227.546. Nel oensimento del 1961 gli abi~
tanti dei « rioni» sono 266.435, cioè 157.773
in meno, il 37,2 per cento ,in meno; gli abi~
tanti dei quartieri del subur'bio sono
2.119.482, cioè 891.936 in più, il 72,7 per cen~
to in più. Nello stesso periodo la pO'polazio~
ne dell'intera città è aumentata di 734.163
abitanti, pari al 44,4 per cento.

In una parola le cause della cris,i del 'Pub~
bUco trasporto urbano che è una componen~
te non secondaria della crisi della finanza
locale, altro non sono che derivati e conse~
guenze di scelte prioritrarie che hanno fa~
vorito la concentrazione della produzione

automobilistica, del cemento, della gomma,
che danneggiano l'economia nel suo com~
plesso ed ,i lavoratori e Je classi meno ab~
bienti in particolare, che sono costrette a
passare ore della loro giornata sui mezzi di
trasporto, sempre più lenti, sempre più
scomodi e affoMati, costretti così a rubare
tempo prezioso al riposo, allo svago, allo
studio, alla rkreazione ed a v,iv,ere in città
sempre meno ospitali e sempre più insalubri
ed insicure.

La circolar;e del ministro Tlaviani, pertan~
to, in merito alla qua!e avremo occasione
di preoisare la nostra posiz,ione quando di~
scuteremo l'interpellanza da noi presen~
tata, ha tutte le caratteristiche di una pri~
ma risposta al libro bianco della Federtram
che esprimeva ,sulle cause della crisi le ra~
gioni ,che ho testè ricordato. È una prima
risposta alle conclusioni del convegno del
Oampidoglio nel quale la Confederazione
della municipaIizzazione e l'Anci concoI1dano
sulle cause, indicavano vie solutive riven~
dicando interventi dallo Stato a favore del
delicato settore. In una parola ad esami sieri,
ad esami ponderati e concreti, il Governo,
anzichè rispondere con argomenti e misure
concrete, anzichè indicare le necessarie scel~
te e soluzioni che si renàono ogni giorno
più inderogabili, risponde eon la circolare
che ho r.icordato, risponde cioè con deUe
misure di polizia che non aiuteranno ad af~
frontare e a risolvere i problemi ma concor~
reranno ad aggravarli. Una circolare che
mortifica, offende e delude gli amministra
tori di tutte le parti. La cJ:rcolare, se vera~
mente aHuata, come i Prefetti hanno ini~
ziato ad applicarla, un solo ,risultato po~
trà determinare che è poi quello ohe pare
si voglia attuare, la lenta e stentata fine
deJl'istituto della municipalizzazione, un
istituto che è stato e rimane pur con i suoi
limiti, con le sue debolezze, con i suoi di~
fetti ed anche con i suoi errori, una grande
scuola di democrazia di buono e pulito go~
verno 'locale, di soHda base per sviluppi or~
dinati di progresso sooiale e civile delle co~
munità locali.

Quando vi chiediamo conseguentemente
l'estensione della fiscalizzazione aHe azien~
de municipalizzate, ve lo potremmo anche
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chiedere, Icome abbiamo fatto altra volta,
solamente a favore delle aziende munici~
palizZiate di pubblico trasporto perchè sono
quelle colpite più direttamente e più pro~
fondamente dai fenomeni che ho :dcO'rdato
e perchè ,sono quelle che anche dopo !'intro-
duzione ,della l~gge, che fissa nel'la misura
del 3,80 per cento il contributo per l'assi~
stenza di malattia ai pensionati, continua~
nO' a pagare, oltre al 3,80 per cento, tribu~
to ingiusto anche perchè viene definito di
mutualità generale e perciò stesso teso ad
aiutare i settori più debO'li, .il contributo
dell'l per cento già in atto in precedenza a
tal'escopo.

E tutto ciò, onorevole Sottosegretario,
malgrado che lo stesso ConsigHo di Stato
sollecita,to dal Ministro del ,1avom, in una
controversila con le azi'ende di trasporto sul~
l'argO'mento, conclude con una valutazione
molto ,semplice, quella di abolire almeno
1'1 per cento che ,sta lì in duplice veste per
quelle aziende che hanno già un carico
estremamente gravoso. Ma noi non ve lo
chiediamo solo per le azi,ende munidpaliz~
zate dei tflasporti, lo chiediamo invece per
tutte le aziende degli enti locali, secondo i
pr,incipi e ,l,e posiziani esposte, che rit<enia~
ma capaci di fa'J:~epiazza pulita di tutta la
pubbHcistica e di tutte le menzogne che
vengono con tanta insistenza e costanza ri~
volte agli amministratO'ri delle aziende e de~
gli enti locali; ohiediamo tale fiSicalizzazione
a favore delle azi,ende municipalizzate per
porre le aziende municipa:lizzate stesse al
pasto che gli compete nell'economia e nello
sviluppo saciale e civile del Paese.

Ci onora ,e lal tempo stesso ci rattrista che
una tale richiesta e la giusta esaltazione e
valorizzazione della munidpalizzazione sia
dovuta venire da noi mentre in quest'Aula
siedono i massimi dirigenti della Confede~
razione e di alcune importanti federazioni
di categoria. Non vogliamo da un tale si~
lenz,io trarl'e la conclusione che ciò significa
una tendenza ad integrare sempre più la po-
litica della COM con quella del Governo e
della sua maggiaranza che troppo l,esiva sa~
l'ebbe per l'autanamia della munidpalizza~
ziane e dell'attaccamento che i medesimi
hanno sempre dimostrato ad una tale au~
tonomia.
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Come potete, spero, chiaramente, intende~
re da tutto il mio dire, emerge con pI'ecisio~
ne la nastra posizione. Non chiediamo ele~
mosine per nessuna delle categorie che ab~
biamo posto al centro della nastra aUen~
zione. Abbiamo cercato, speriamo, di esserciÌ
sufficientemente riusciti, di callocare alloro
giusto pasto, £acendole pesare per quello
che già sono e per quello che ancora di più
potranno essere, due tipi di imprese, quella
artigiana e quella munioipal'izzata. Sono que~
sti i Que tipi di~mprese che non per colpa
loro si ,trovano sempre più sottoposte e
vittime della cancentrazione monopolistica
e della poltica di Governo, ma sono anche
due tipi di imprese la cui scompar,sa o ,la
cui ulteriore marginal,izzazione determine~
l'ebbe notevali e forse insuperabiIi scompen~
si d:n tut,to il tessuto arganico dell' economia
nazionale.

Noi riteniamo che nei loro confronti oc~
corra una diversa politica che gli permetta,
assieme ad un'effettiva autonomia, capacità,
duttilità, tempestività di operazione e di
mercato. Ci rendiamo conto che la soluzio~
ne dei problemi che noi poniamo non è
sempl'e facile, che sicuramente non si potrà
realizzare, anche per il trappo tempo ormai
perduto, con quella intensità di tempi che
sarebbe, che è necessaria; oggi però chiedia~
ma a'lmeno una prolVa dI buona volontà,
chiediamo di circoscrivere la fiscalizzazione
degli oneri sociali alle aziende artigiane, e
di estendere un tale beneficio alle aziende
municipalizzate e ad alcune aItre categO'rie
di CUlialtri parleranno.

È appunto La prima concreta occasione
per dimostrare almeno, come prima ho ri~
cordato, la buona volontà di andare verso
tali impres,e. È il primo atto per una sostan~
ziale palitka differenziata di sostegno e di
incentivazione a favore di imprese il curi
posto e il cui peso sono già stati HIustrati.
Noi, che profondamente crediamo a una ta~
le politica, l'abbiamo fatta nostra, la por~
tiamo avanti qui e nel Paese. (Applausi dal~
l'eJStrema sinistra).

P RES I D,E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Basso. Poichè non è pre,sen~
te, s'intende che abbia rinunciato a prende~
re la parola.
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È iscritto a parlaJ1e il senatore Maccarro~
ne: Ne ha facoltà.

F lOR E. È talidi.

P RES I D E N T E . Non importa.
Noi siamo qui per lavorare. Si asserisce che
il Parlamento non lavora abbastanza. Difen~
diamoci almeno! (Reptiche dall'estrema si~

nistra).
Non si limita la parola a nessuno, qui den~

tra, ie chi non vuole attendere può andare
via, come del resto è già avvenuto perchè

l'Aula è quasi vuota. Questo è doloroso spe~
eialmente per coloro che parlano. Purtroppo
quando si deve prendere la parola si pre~
tende che gH altri senatori siano presenti,
ma poi, <l'ppena finito l'intervento, si va via
senza ascoltare gli interventi degli altlii ora~
tori. Questo è veramente doloroso, bisogna
riconoscerlo.

F A B I A IN I . Si perde interesse perchè
non c'è un dialogo.

P RES I D E N T E . SenatoI1e Maccar~
rane, può fare quello che vuole. Se sarà di~
screto, le sarò riconoscente io e penso an~
che i suoi coUeghi.

M A C C A R R O N E . Acoettevei molto
volentieri d.1 suo invito, signor Presidente,
t<l'nto più che lei è stato così cortese da
concedermi la parola, e quindi dovmi, per
debito di cortesia, corrispondere alla sua
soHecitazione. Tùttavia non posso impegnar~
mi ad esser,e breve, perchè l'aJ1gomeno che
sta di fronte a noi, almeno per la nostra
parte :politica ~ e gli argomenti che abbia~
ma portato finora nella discussione lo di~
mostrano ~ ha un inte1ìesse non indifferen:-
te. Non sembra che altI1ettanto interesse ab~
bia per il Governo, onorevole Presidente.
Ella rimprovera noi, ma CJ1edo che dei t're
Ministri proponenti di questo disegnocLi
legge almeno uno aVJ1ebbe potuto essere
presente per coadiuvare lo sforzo che il
Parlamento sta facendo per adempiere al
,suo compito.

BER T O L I . L'hanno già applicato, e
quindi se ne infischiano della discussione!
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M A C C A R R O N E Ci sono tre Mi~
nistri proponenti: il Ministro del lavoro,
il Ministro del tesoro e il Ministro del bi-
lancio. Nessuno di questi tre Ministlii oggi
è disponibile, però il Parlamento non fa il
suo dovere se non lavora fino alle 22. Que~
sto è un rilievo che personalmente io non
posso accettare. Il rilievo :prima di tut~
to va al Governo, che è stato assente
per tutta questa discussione, ad eccezrione
della seduta di questa mattina, nella quale
il ministro Bosco si è compiaciuto di direi
alcune parole che non avevano niente a che
vedelie con le osservazioni che venivano
fatte.

P RES I D E N T E. Senatore Maccar~
rane, lei sa che il Ministro del lavoro è im~
pegnato alla Camera perchè vi è un provve-
dimento altrettanto urgente di questo, di na~
tura squisitamente sociale, che riguarda la
Cassa integrazione guadagni.

M A C C A R R O N E. Signor Presidente,
sono tre i Ministri interessati a questo dise-
gno di legg,e!

P RES I D E N T E. Il suo rilievo è con-
diviso anche da me, senatore Maccarrone. Ad
ogni modo, i Ministri responsabli sp.ieghe~
ranno i motivi della loro assenza.

M A C C A R R O N E. Questo disegno
di legge, onorevole Presidente, si presta a
varie considerazioni, specialmente se è ri-
guardato comparativamente con i due prece-
denti prç>vvedimenti di identico contenuto ri-
ferentisi all'ultimo quadrimestre del 1964 e
a tutto l'anno 1965.

Io mi limiterò a fare alcune di queste con-
siderazioni. Voi ricordate, ed è stato ricorda-
to nella discussione, che allora il Governo
provvide, per il primo provvedimento, con
un decreto~legge che presentò alla conversio~
ne alle Camere; fu cr;iticato per 'l'uso di ta~
le strumento ritenuto non conforme alle di-
sposizioni dell'articolo 77 della Costituzione
e alla critica rispose che {( la necessità e l'ur~
genza di esso dovevano individuarsi nella
particolare situazione economica del momen-
to e nel dovere di provvedere con tempesti~
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vità per fronteggiarla, onde impedire il pre~
cipitare dello stato dell'occupazione e del.
l'andamento della produzione ».

Per il secondo, si provvide parimenti con
un altro decreto~legge, anch'esso giustificato
dalla necessità di realizzare un tempestivo
sgravio degli oneri contributivi, in modo da
influire positivamente sul superamento della
situazione congiunturale che vedeva un pau.
roso ristagno delle attività industriali e dei
livelli di occupazione operaia.

Le critiche furonO' riproposte dall'opposi.
zione e il Governo rispose con le solite ma.
tivazioni.

Per il terzo, questo che abbiamo ora in
esame, si è inteso pravvedere con un dise.
gno di legge presentato alla Presidenza del
Senato della Repubblica il 15 dicembre 1965;
troppa tardi evidentemente perchè si potes-
se provvedere in tempo per l'approvazione
della legge da parte delle due Camere e per
l'appJiJcazione di essa a decarreI'e dal pe.
riodo di paga successivo alla data del 31 di.
cembre 1965.

Nasce legittima la domanda, ed io la far.
mulO' nella speranza che il Ministro che re.
plicherà vorrà dare una risposta: perchè si
è pravveduto con un disegno di legge, perchè
non si è provveduto in analogia con- i prece.
denti?

La risposta che è stata data dal ministro
Bosco questa mattina alle osservazioni del
senatore Bertoli non è esauriente; per que.
sto (io spero che chi rep1icherà vorrà essere
più esauriente. Forse il relatore stesso potrà
spiegarci qualche cosa, se per caso capiterà
in Aula in un momento di questa discus-
sione, visto che anche il relatore appare e di-
spare, e più dispare che appare.

Il provvedimento del Gaverno, tuttavia...

BER T O L I. Signor Presidente, ma non
c'è nessuno della Commissione!

V A R A L D,o . C'è lei!

BER T O L I . Ma io sono minoranza, so.
no l'QPposizione. Che cosa dsponderà la
maggioranza? Se devo rÌ'Stpondere io, allora
va bene, ma casa potrà rispondere la mag.

gioranza? Signor Presidente, qui non c'è
nessuna della Commissione...

F lOR E . Non c'è Ministro, non c'è rei a-
tore, cosa facciamo qui?

V A R A L D O . Il Regolamento dice che
non si possono interrompere i discorsi una
valta iniziati.

M A C C A R R O N E. Il discorso è ormai
interratta.

P RES I D E N T E. Il discorso è in~
terrotta soltanto da un commento! Ha
ragione il senatore Varaldo: il nostro Rego.
lamento non consente di interrompere i di.
scorsi.

M A C C A R R O N E. Ma iO'sono pronto
a interrompere anche di mia spontanea vo-
lontà, anche perchè non le nascondo che so-
no abbastanza stanco...

P RES I D E N T E. In tal caso bisogna
che rinunci, perchè...

M A C C A R R O N E. Allora no, non
rinuncia.

F lOR E . Però deve esseJ:1epresente
uno dei Mwnistri proponenti, deve essere
p:resente il relatore!

P RES I D E N T E . Abbiamo ora qui
presente il Presidente della Commissione.

F lOR E. Manca il Governo; con tutto
il rispetto per l'onorevole Sottasegretario, il
Sottosegretaria non può rappresentare il Go.
verno. AbbiamO' già tollerato oggi...

P RES I D E N T E. Parecchie volte si
tollera, specialmente quando ci sono delle
cose che fanno piacere a lei. Quando ci so-
no delle cose che fanno piacere al senatore
Fiare, allara ci si accontenta anche del Sat~
tosegretario. Continui, senatore Maccarro.
ne, nell'interesse di tutti, altrimenti i nostri
lavori parlamentari si a,renano. Perchè si
deb:bono arenare così?
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BER T O L I. Non c'è nessuno della
Commissione...

P RES I D E N T E. C'è il Presidente.

BER T O L I . Non c'è nessuno dei tre
Ministri.

P RES I D E N T E. Non è esatto. Il di~
segno di legge è di competenza del Ministro
del lavoro e della previdenza sociale che,
come 110rosanno, è iÌmpegnato alla Camera,
per cui ha incaricato a rappresentarlo il Sot-
tosegretario di Stato. I Ministri del bilancio
e del tesoro sono interessati solo di concerto.
Prosegua, senatore Maccarrone.

M A C C A R R O N E . Il provvedimento
del Governo ha già avuto applicazione, a
prescindere dalla volontà delle Camere, pri~
ma ancora che la stessa Commissione parla.
mentare manifestasse un qualche avviso su
di esso. Gli industriali italiani non pagano
gli oneri contributivi che la legge fa loro ca-
rico di pagare perchè il Governo, commet~
tendo un arbitrio ancora più grave di quello
già compiuto con i decreti-legge precedenti,
li ha esonerati dal pagamento con una di~
sposizione diretta agli istituti previdenziali
ed una circolare di questi; disposizione e
drcolare di cui il Parlamento attende anco-
ra una spiegazione, nonostante le interroga-
zioni e le interpellanze presentate, e che il
Ministro ci auguriamo vorrà fornire almeno
in questa sede e preliminarmente al passag-
gio all'esame degli articoli del disegno di leg-
ge che stiamo discutendo. Così credo che il
Ministro nel rispetto dovuto al Parlamento
vorrà dare spiegazione di quella incompren~
sibile analoga disposizione emanata dall'Isti~
tuto nazionale assistenza malattie nell'inten~
to di venire incontro alle aziende che hanno
maggiormente risentito degli effetti della con-
giuntura sfavorevole con cui si attenuano ~

ascoltate questa disposizione ~ le sanzioni
a carico dei datori di lavoro morosi nel pa-
gamento dei contributi. A quanto ammonta-
no questi contributi?

C U ZAR I , relatore. Mi pare questa una
interessante materia per una interrogazione.
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M A C C A R R O N E . No, questa è ma~
teria...

C U ZAR I , relatore. Su questa legge ab-
biamo parlato di tutto escluso il centenario
di Dante.

M A C C A R R O N E. Guardi, su questa
legge abbiamo parlato di tutto, però lei mi
pare abbia trascurato di ascoltare parecchie
cose.

BER T O L I. E lei ha trascurato di ri~
ferire nella relazione, per esempio, tutta la
parte della discussione che riguardava l'ap~
plicazione anticipata ed arbitraria di questa
legge fatta dal Governo prima che venisse
approvata dal Parlamento.

C U ZAR I , relatore. Che cosa c'entra
questo con la legge?

BER T O L I. Ma se si era discussa in
Commissione una cosa così importante; ora
lei dice che non c'entra con la legge! (Richia-
mi del Presidente).

M A C C A R R O N E. Onorevole Cuzari,
vorrei fade osservare che è tanto materia
della legge che prima di tutto lei che rappre~
senta il Parlamento in questa discussione
avrebbe dovuto sentire il bisogno di chiedere
conto al Governo deLle ragiona per cui il
Parlamento alla fine di maggio è costretto
a discutere di fronte ad una situazione di
fatto...

C U ZAR I, relatore. Ma questo rientra
nei poteri ispettivi del Parlamento. . .

M A C C A R R O N E. Questo rientra
nelle discussioni sulla prerogativa dei vari
organi costituzionalli, perchè vi è una legge
dello Stato che dobbiamo modificare, che
stiamo modificando: ,la legge che obbliga i
datori di lavoro a pagare contributi per
l'assicurazione obbligatoria. Questo è l'og~
getto della discussione. L'applicazione e l'ef-
ficacia di questa legge sono state sospese da
sei mesi e il Parlamento non ne sa nulla.
Il Parlamento ha interrogato il Governo
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ripetutamente su questa questione e il Go~
verno non ha dato nessuna risposta. Le ag~
giungo di piÙ: contemporaneamente a que~
sto e a rafforzare la volontà del Governo
di non tenere in nessun <conto il Parlalillen~
to, l'IiNAM su suggerimento del Governo ha
dato disposizioni amministratlive a carico
dei datori di lavoro morosi. Questa è una
questione che interessa il Parlamento, che
interessa noi, <che interessa questa legge;
non è una questione estranea a questa
Legge.

R U S SO. Se ne è parlato.

P RES I D E N T E . :Per favore, non
inter1rompano più!

M A C C A R R O N E. Non venga pro~
prio adesso in Aula a dire che se ne è par-
lato; di professori ne abbiamo fin troppi.

R U S SO. Se ne è parlato...

M A C C A R R O N E. Non se ne è par~
lato abbastanza; comunque sarebbe bene che
lei non parlasse piÙ e lasciasse parlare chi
vuoI parlare.

R U S SO. Ma parli pure, e non offenda
chi non ha intenzione di offenderla. Un po'
di buon costume non guasta.

BER T O L I. È lei che in questo caso
provoca.

M A C C A R R O N E . Senatore Russo,
non faccia ,il Mentove per piacere!

P RES I D E N T E. Le interruzioni
sono state sempre ammesse in questo Par-
lamento! Se anche un senatore dice qualche
cosa perchè debbono offendersi? Forse loro
non fanno interruzioni agh altri? Usiamo le
stesse misure, la s.tessa toUeranza senatore
Maccarrone, continui, e gli altri colleghi fa~
voriscano non interrompere.

M A C C A R R O N E. Su questo argo-
mento noi vorremmo chiedere al Governo,
nella speranza che ci dia questi dati, a quan-

to ammontano i contributi accertati e non
pagati sia per l'INAM che per l'INPS. Si
comunichi almeno questo, visto che non si
sarà in grado di dare conto dei contributi
effettivamente dovuti e della differenza tra
questi e quelli pagati. In questo campo esi-
stono evasioni significative che il nostro si-
stema previdenziale non è in grado nè è po-
sto in grado di accertare, per non parlare
in questa sede dei premi dovuti all'INAIL e
dei criteri per la determinazione di essi su
cui non mancherà occasione di ritornare.

Così, con questa circolare si è creata una
situazione ben strana. Gli imprenditori non
hanno pagato per circa 150 miliardi i con-
tributi per sei mesi; gli istituti previden~
ziali, mentre hanno dovuto far fronte alle
prestazioni dovute (non a tutte perchè, ad
esempio, l'adeguamento delle pensioni di-
sposto dall'articolo 10 della legge 21 luglio
1965, n. 903, non è stato ancora realizzato,
con una patente violazione della legge, nè
30tto la forma dell'una tantum nè sotto la
forma della rivalutazione), non hanno riscos-
so nè i contributi degli imprenditori nè le
sovvenzioni bimestral,i sostitutive dlisposte
con il provvedimento in esame, sopportando
un indubbio onere aggiuntivo.

Appare evidente che nella concezione del
Governo e dell'alta burocrazia che dipende
dal Governo importante è sempre, in ogni
occasione, pareggiare la partita con il pa-
dronato, dare tempestivamente tutte le di-
sposizioni perchè il padronato abbia subito
tutti i vantaggi che deve avere, o comunque
non risenta danni, o se ne ha, sia pronta-
mente risarcito; a,l resto si pensa dorpo.

La seconda considerazione viene fuori da
una evidente contraddizione tra le afferma~
zioni e, devo ritenere, gli impegni del Gover~
no, il suo comportamento e il contenuto del
disegno di legge. Già con il primo provve-
dimento il Governo si era assunto l'onere
di provvedere con apposito disegno di legge,
da presentar,e a tempo debito, a dare carat~
tere definitivo alla cosiddetta « fiscalizzazio-
ne », con gli opportuni adeguamenti. A ciò
non sono stati sufficienti i quattro mesi in-
tercorsi tra l'assunzione dell'impegno e la
presentazione del secondo provvedimento di
pura e semplice proroga del precedente, nè
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tutta l'anna 1965, se al termine di essa è
stata ugualmente riprodatta il pravvedimen~

t'O precedente senza farnire nessuna giustifi~
caziane salva l'auspicia che ~ legga dalla

relaziane ministeriale firmata dal ministra
Delle Fave, dal ministra Pieraccini e dal mi~
nistra Calamba ~ la canferma dell' 'Opera,
ziane di fiscalizzaziane avv,enisse «a titala
definitiva» e la stupefacente affermaziane
che «astana esigenze tecniche di bilancia
della Stata ,in relazione anche alla necessità
di 'Operare delle previsiani di spesa che nan
vengana cantraddette dall'effettiva divenire
della realtà ecanamica », per pater decidere
ara in via definitiva. Affermaziane che, se
può essere cansentita all'anarevale Delle
Fave, secanda me nan può nan suscitare
quanto mena serie perplessità se attr:ibuita
al Ministra del bilancia e al Ministro del
tesara che, almena per quanta cancerne la
schema di pragrammaziane da essi predi"
spasta, davrebbero avere una maggiare di~
mestichezza can Ie previsiani, almena a bre~
ve termine, che si passana fare.

Che casa è cambiata nella valutaziane del
Gaverna rispetta al mamenta in cui si ri"
teneva di daver elabarare un provvedimenta
più 'Organica, più adeguata e definitiva? Pen~
siama che anche su questo ci debba venire
una rispasta da parte del Gaverna.

Un altro gruppa di cansideraziani riguar~
da la motivaziane dei provvedimenti (dd
tutti e tre) che per camada chiamerò di
« fiscalizzaziane », came pure fa il Gaverna,
ritenenda questa termine analaga e sastitu~
tiva degli altri usati indifferentemente, e
ciaè di «sgravia degli 'Oneri cantributivi »,
di « assunziane da parte della Stata del fi~
nanziamenta di alcune farme di assicura-
ziani saciali abbligatarie ». Le mativaziani
dei pravvedimenti sana da riferirsi alla par~
ticalare situaziane cangiunturale caratteriz~
zata all'Ora da un farte ristagna delle attività
praduttive e da una tendenza al calo del~
l'occupaziane 'Operaia, companenti entram"
bi della situaziane ecanamica che ha ma~
strata segni di chiaro e grave peggiaramen~

t'O in tutta il carsa del 1965, salva negli ul~
timi mesi.

Senza dilungarmi trappa nell'analisi della
situaziane ecanamica da cui i pravvedimenti

sana sarti e accettanda per camadità del
discarsa l'ipatesi fatta all'Ora, è naturale che
nai 'Oggi, prima di approvare l'ulteriare pra~
pasta di fiscalizzaziane, si chieda al Gaverna
quali sana stati gli effetti ecanamici gene~
rali degli sgravi fin qui accordati: è aumen~
tata a n'O la nastra produziane in dipendenza
dei pravvedimenti anticangiunturali? È au~
mentata a n'O l'accupaziane? Si sana verifi~
cati quegli effetti sui casti e quindi sui prez"
zi, e quindi sulla campetitività della nastra
praduziane sul mercata internazianale, c'Osì
da favarire l'espartaziane e riequilibrare
quella bilancia dei pagamenti il cui passiva
rappresentò, nelle iperbaliche preaccupazia"
ni dei nastri Ministri finanziari ed in parti~
calare dell'anarevale Calamba, il mativa ca~
stante per sallecitare quel tipa di palitica
ecanamica detta anticangiunturale di cui fe~
oe partie il prima sgravia di 70 miliardi e di
cui fanna parte i pravvedimenti successivi
ed in parte anche questa?

Il Gaverna nan dà nessuna rispasta, nella
sua relaziane, salva a dire che «nella deli~
cata situaziane ecanamica attuale che mani~
festa segni di ripresa, una tale eventualità,
ciaè la mancata praraga, si rivelerebbe can~
trapraducente ».

A prapasita delle influenze della fiscaliz-
zaziane sulla bilancia dei pagamenti, si deve
'Osservare che questa si è risallevata ancara
prima che il madestissima sgravia del 1964
patesse far sentire i suai effetti.

Ma vediama un pa' più da vicina, sulla
scarta di dati e valutaziani ufficiali, gli ef~
fetti dispiegati nel 1965 da uno sgravia ben
più cansistente ~ 277 miliardi ~ di quella

attuata nel 1964.
Secanda i dati cantenuti nella relaziane

generale sulla situaziane ecanamica del Pae"
se per l'anna 1965, l'indice generale della
praduziane industriale, esclusa l'industria
delle castruziani, ha registrata un incremen~
t'O annua del 4,5 per cent'O, sastenuta in lar~
ga misura dalla damanda estera. Il settare
privata, cansiderata glabalmente, ha realiz-
zata un pradatta l'Orda di ben 27.280 mi~
liardi can un incrementa del 6,2 per cent'O
in termini manetari, e del 3,3 per cent'O te-
nuta canta della variaziane dei prezzi.
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Il tasso di sviluppo, confrontato con l'an~
no precedente, presenta un miglioramento,
in termini reali: l'apporto più consistente è
stato fornito dall'industria con un tasso del
+3,5 per cento. Contemporaneamente si è
avuta una diminuzione dei livelli di occupa-
zione media pari al 2 per cento, mentre nel
1964 era rimasta entro i limiti degli anni
precedenti; una diminuzione dell'occupa-
zione dipendente però, ancora superiore, del
2,6 per cento.

Secondo dichiarazioni che la stampa ha
attribuito al ministro Pieraccini, il tasso di
diminuzione dell'occupazione dipendente sa-
rebbe ulteriormente peggiorato. La disoccu~
pazione è aumentata e il 67 per cento dei
disoccupati appartengono al settore indu-
striale.

Andiamo ora a vedere meglio cosa è suc-
cesso dei redditi da lavoro dipendente, cioè
del complesso delle retribuzioni in denaro
e in natura corrisposte ai lavoratori dipen-
denti e dei contributi dovuti agli enti di pre-
videnza.

Nel 1963 l'ammontare complessivo è stato
di 14.293 miliardi; nel 1964 si è registrato
un ammontare complessivo (comprensivo
degli oneri previdenziali) di 16.198 miliardi;
nel 1965 si sono raggiunti i 17.331 miliardi.

Si è avuto, negli anni dal 1963 al 1965, un
aumento dell'ammontare complessivo dei
redditi da lavoro dipendente del 7 per cen-
to, ma settorialmente tale aumento è stato,
per il settore privato, del 5,2 per cento, per
il settore pubblico del 12,7 per cento.

Nel settore privato sono stati del 6,6 per
cento gli aumenti per l'agricoltura, del 2,8
per cento quelli dell'industria.

In sostanza, se dai redditi di lavoro di-
pendente del settore dell'industria togliamo
la quota di sgravio, si hanno i seguenti ri-
sultati: 1964, 7.580 miliardi, meno 70, 7.510;
1965, 7.789 miliardi, meno 277, 7.512 mi-
liardi.

I lavoratori dipendenti !hanno dunque
risoosso nel 1965 la stessa quota di reddito
del 1964, senza tener canto deHa svaluta~
zione...

IB lE R T O L I E dell'aumento del 3,3
per cento della produziione.

24 MAGGIO1966

1MA C C A R R O N lE Esatto, e del-
l'aumento del 3,,3 per cento.

IUn altro dato indicativo si ha canfron-
tando Le ,ore medie mensili lavorate secon-
do i dati forniti dal Ministero dellavo]1o per
gli anni 1'963, 19614e 1965. Nel 1963 noi ab~
biamo avuto ore lavarate in compLesso 356,7
milioni; nel 19164,342,4 milioni; nel 1965,
309,7 milioni. Una diminuzione complessiva
del 9,6 per cento del1e ore lavorate che con-
ferma per questo altro verso il significato
del ,dato ri£edto all'ammontare globale del-
le retribuzioni.

Mi pare si possa concludere su ques,to
'punto affermando che nell'965 si è avuto un
aumento della produzione industriale, una
diminuziane dell'occupaziane media, un au-
mento della disaccupazione, specie nel set-
tare industri1ale, un numera di ore lavorate
in meno rispetto all'anno precedente del
9,,6per centa, una massa sa,lariale delle stes-
se dimensioni dell'anno precedente in ter-
mini monetari per il settore indusHiale, 277
miliardi a cadoo del bilancio dello Stato,
dOlè,teoriaamente, un trasferimenta dallo
Stato agli enti previdenziali di una somma
aggiuntiva, rispetto all'anna precedente, di
277 miliardi.

In effetti questo trasferimento. aggiuntivo,
,onorevoli oalleghi, non c'è stato, e questa è
un altro punta dalente del pravvedimento
in esame. I Lavaratori, e sola i lavaratori,
hanno. pagato in termini di retrihuziane
real,e deHa farZia-IavoI1Oquesta strana politi-
ca che il Gaverno fa per avviare a parole
un casiddetta sistema di sicurezza sociale.
Infatt,i i trasferimenti carrenti dal bilancio
della Stato agli enti di previden:ZJa, tra i
quali sono comprese le samme erogate a
compensazione degli sgravi, so.no amman~
tati llIel 1965 a 504,,2 miliar'di, nel 1964 a
3196miliardi, nel ì1963 a 336 miliardi.

,Se dalle cifre esposte per il 1964 toglia-
mo. 70 miliardi e da queHe esposte per il
19165togliamo. 277 miliardi, i tmsferimenti
effettivi e narmali della Stata appaiano. net~
tamente diminuiti rispetto al 1963 can que-
sto andamento.: 1963, 336 miliardi; 1964,
3~6 miliardi; 1965, 226,8 miliardi, nei con~
fronti dei 613 miliardi che almeno si sareb~
bero davuti trasferire seconda ullIa stima
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grosiSolana dal bilando dello Stato al bilan~
do degli enti previdenziali, ferme rimanen..-
do le contribuzioni del 1963 a 336 miliardi.

Vorrei richiamare l'attenzione su un altro
aspetto, a questo proposito significativo. A
parte ,le cose già dette è da osservare ohe
mentre ,l oontributi previdenziali seguono la
dinamica sa1ariale e dell'occupazione e per~
ciò si muovono con una certa proporziona~
lità rispetto a questi parametri, non a:ltret~
tanto avviene per i contributi statali. Am~
mesiSO che essi ,siano pagaN tutti e pun~
tualmente ~ cO'sa di cui dubitiamo dati i
precedenti ~ il oalcolo da cui viene ricava~
ta la quota attribuita al bilancio dello Stato
è sempre un calcolo apprO'ssimativo, e per
gliunta per difetto. Può di l'ci, ad esempio,
l'onorevole SottosegDetario, o il Ministro
quando risponderà, quanto avrebbero incas~
sato in realtà gli enti previdenziali nel 196:5
con Ita p,iena applicazione delle aHquote in
parte sgravate? Il fatto che per il 1966 si
siano corrette le cifre e si siano aumentate
a 330 miliardi le 'Somme da erogare comples~
sivamente nell'anno, caloolandole su una
massa salari,ale che è certamente inferiore
all'eale, quanto meno perchè non tiene con~
to dei oontratti in corso di r,innovamento,
è molto significativo.

Un'altra osservazione rLguarda l'aperazio~
ne in sè, il suo finanziamento e le sue conse~
guenze finali. Non sembra aflìatto glUiSto il
ricorso ai buoni novennali del tesoro; forse
non è nemmeno formalmente corretto. Altri
più esperti di me daranno la risposta su
questo punto. Ma a pr,escindere da ciò, che
cosa significa, nelle oondizioni attuali, con
il sistema tributario in vigore iOJel nostro
Paese, un trasferimento di oneri dalle azien~
de al bilancio dello Stato? Si tratta indub~
biamente di una diminuzione dei oO'sti az,ien~
dali: i dati che abbiamo esposto slenza ag~
giungere ahri commenti, altDe spiegazioni,
parlano chiaro a questo proposito; ma si
tratta di effettiva economia oppul'e si tratta
invece di trasf,erimenti, cOlme noi sostenia~
ma e come sostengono con noi studiosi ed
esperti di oriientamento diverso, (tra cui lo
stesso professore Coppini, studioso ed esper~
to non sospetto), e di tras£erimenÌ'Ì in una
determina ta diDezione?

Quella che si chiama fiscalizzazione infat~
ti non ha niente a che vedere con il signifi~
cato reale di questo termine. Per « fi.scalizza~
zione}) si deve intendere la trasrormaz,ione
in imposta peroetta a mezw del fisco di
qualoosa che prima imposta non era. Nel
caso si dovrebbe trattare della trasformazio-
ne dei contributi dscoslsi direttamente da~
gli enti mutunlistici e prev:idenziali median.
te l'applicazione di certe aliquote di oontri~
buzione sui salari lin imposte dirette o indi~
rette riscosse dallo St'ato attraverso il siste~
ma fisoale.

,con questa operazione il risultato finale,
cioè il prelievo, non dovrebbe esseDe modifi.~
cato quantitativamente ri1spetto alla sitUia~
zione pDeesistente. Nel caso nostI1O non si
tratta della trasformazione del contributo
previdenzia'Ie in impostla, ma deno sgmvio,
cioè dell' esonero puro e semplice dal paga~
mento di una rparte più o meno grande del
contributo previdenziale. Il minor getHto che
così si v,erifica viene oompensato con un
oontributo a carico del bilancio statale che
trova la sua copertura ~ qualunque siano le
indicazioni concrete che vengono date, se
non si Istabiliscon:o nuove Imposte ~ nel si~
sterna tributario in vigore. Ohi dunque paga?

È interessante considerare l'andamento
delle entrate dello Stato nel 1965 rispetto
al 1964 e in confronto all'andamento delle
entrate del 1<964 rispetto al ,1963. Le varia~
zionisono del 6,1 per cento nel primo caso,
mentre nell'altro oaso sono del 12,9 per
cento. L'inc!'emento pelìoentua1le maggiore è
da attriibui~e nel 1965 all'imposta sul red-
di,to e sul patrimonio (13,2 per cento) mi~
no re alle imposte indirette (7,8 per cento).
In tale incremento trovano compenso le
minori entrate da collegare alle cosiddette
dJscalizzazioni.

La pressione tributaria propriamente det~
ta, cioè, nelativa all'imposizione della 'Pub.
blica AmmLnistrazione in senso stretto, (im~
posta ISUilneddito e sul patrimonio, imposte
indirette) cakolata sul reddito nazionale
netto risulta pal'i al 21,1 per cento, contro
il ,20,16rper cento del 1964 e il 20,2 per cento
del 1963.

iLa pressione tributaria global,e che inclu~
de anche i oaridhi previdenziali risulta pari
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al 312,5per cento nel 1/963,al 3218 per cento
nel 19164al 31,8 per cento nerI 1965. Così ab~
biamo nel 1963 un carico globale del 32,5, un
carico tributario propriamente detto del
20,2, un carico previdenziale del 12,3. Nel
1964, prima fase della fiscal,izzazione, ab~
biamo un 32,>8di pres1sione globale, un 20,6
di pr1essione tributaria, un 12,12di pr;essione
previdenziale. Nel 119165abbiamo una pres~
sione globale diminuita rispetto al 1964
(31,5) una pressione tributaria aumentata riÌ-
spetto ,al 1964, (21,1), mentre i contributi
pr;elevati a ,titol'O di oneri sociali sono dimi~
nuiti a 10,4 per cent'O.

Analizzando le cifI1e assolute tra il 1964 e
il 1965 Isi ha una stabilizzaiione del gettito
dei contributi sociali che tra il 1963 e il 1964
avevano invece variato di 482,2 miliardi. Si
ha inoltI1e un aumento di 273,9 miliardi delle
imposte dilrette, assai minore dell'aumento
che Isi era v,erificato tm il 1963 e il 1964
quando vi era stato un aumento di 309 mi~
liardi e un aumento delle imposte indirette
di 324 miliardi, aumem.<Ì,oquasi della stessa
entità di quello verificat,osi tm il 1963 e il
1964 (344,4).

Mi sembra evidente dunque, oonsiderato
l',andamento di un solo anno, come si riflet-
ta sul sistema tributario la cosiddetta nsca-
lizzazione, e su quale quota delle entrate es-
sa maggiormente faccia sentire il suo cari-
00. Ohi paga, in definitiva, in un sistema
come il nostro, sono sempre i oonsumatori,
sia che tr:attisi di componenti del oosto del
lavoro sia che trattisi di contributo dello
I$tato pagato in maggior mi,sura sul gettito
delle imposte indirette.

,P,er evitare ciÒ ocoorrerebbe che la nsca-
lizzazione degli oneri sociali fossle attuata
di pari passo alla riforma generale del si'ste~
ma tributario re ohe i,l nuovo slistema rosse
taI,e da impedke la traslazione dell'onere
sul consumatore e quindi, in definitiva, mllO-
vamente sul lavoratore. Non è possibile ar-
frontare un aspetto senza prendere in consi-
derlazi,one l'altro, doè senza attuave le rifor~
me necessarie nell'uno e nell'altI1o settore
in modo correlato, sec,ondo un programma,
con gmdualità, ma avendo chiari i fini.

A buona ragione dunque il mlat,ore di
maggioranza al primo provvedimento, qui in

Senato, il compianto senatore Roselli, av-
vertiva molta prudenza nel proseguire per
la strada intrapresa e invitava il Governo
(un invito rimasto inascohato) ad un pre-
Vlentivo e pregiudiziale riordin,o di tutto il
sistema prima di procedere a uheriori ope-
razioni di disoarico.

Si disse allora che la riduzione dei c,osti
del lavor;o, oltre a fav,orirle le esportazioni
(e Isi è visto che dò non è vero, perchè ~e
esportazioni sono aumentate indipendente-
mente dall'andamento di rattori interni, e
solo per effetto dell'andamento della do-
manda estera, per fattori esterni al nostro
siiStema) avrebbe favorit,o con un riequili-
brio dei costi e dei ricavi la for.mazi,one del
risparmio aziendale, e di oonseguenza la con-
dizione miglior,e per incentivare gli investi-
menti.

Nemmeno quest,o è \Stato vero. La dimi-
nuzione dei oosti non ha avuto riflesso sui
prezzi, oosì come non ha avuto riflesso sugli
investimenti. Nel .1965 gli investimenti lor~
di hanno presentato un valore, in lire cor-
Denti, di ,6.990 miliardi, con una diminuzione
del 5,18per oento rispetto al 1964 in termini
monetari e del 7,t4 per cento in termini rea-
li. Gli investimenti lordi fissi hanno pDesen-
tlato una f,lessi,one ancora maggiore: del 6,8
per cento in t,ermini monetari re dell'S,2 per
cento in termini reali.

[Se analizziamo gli investimenti l,ordi per
settore di utilizzazione notiamo dhe la va~
riazione peroentale degli investimenti indu~
striali >tra il 1965 re il 1964 è di ~ 19,7 per
cento, mentne quella tm il.1964 e il 1963 è di
~ 20 per oento. ,se fermiamo la nostra at-
tenzione sul tipo di beni, vedi,amo una di-
minuzione di investimenti in impianti e mac~
chinari di ~ 17,6 per cento (rapporto 1965.
1964) contm una dimi,nuzione del 18,9 per
cento nel rapport,o 1964-63.

Già nel 11964,di fronte a questa s~tuazione
caratterizzata da invlestimenti appena pari
agli ammortamenti cakolati sul prodotto
netto industriaI,e, il governatore Carli affer-
mava che non erano stati effettuati investi~
menti pari a oompensare nemmeno l'usura
degli impianti, nè si era p,otut'O provvedere
a quell'avanzamento tecnol,ogico che aveva
contraddistinto il comportamento negli an-
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ni pveoedenti e quindi lo svilupp.o ecanomic.o
ai tassi osservati in preoedenza.

I dati portati a nostra oonoscenza dalla
rdazi.one economica generale per il 1965 e i
confronti che abbiamo istituito senza l'ap~
profondiment.o neoessario, data anche la
sede e l'occasi.one di questo esame, dimo-
stmno a sufficienza oome l'andamento degli
investimenti nel momento dato (la c.ongiun.
tura che stiamo attraversando), nel ,sistema
dato (quello italiano), non ,sia stato affatto
influenzato dalla riduzione dei margini di
utile determinata nelle aziende dall'anda-
ment.o dei c'Osti di Lavoro.

L'aumento della domanda estera, l'aumen-
to globaLe della produzione, e in partic.ola~
re della produzione industriale ad un tasso
che viene giudicato insoddisfacente, ma che
pur tuttavia è appvezzabile, è acoompagna-
to da una diminuzione globale dell'occupa-
zione e da una velativa stabilità del monte
salari, anzi in termini reali da una diminu-
zi.one caloolata intorno al 3,3 per cent.o.

Tutti questi fattori di segno divers.o, ma
di significato univooo e chiaro, hanno dat.o
al oonfronto algebrko, il solo risultat.o di
aumentare oonsiderev'OLmente il pr'Ofitto ca-
pitalistico: obiettiv.o questo che è in defini-
tivia quello dichiarato e progmmmato dal-
la Confindustria ohe sempre, in questi an-
ni, e con r1sultati positivi, premendo, asc.ol-
tata, sul Governo ha teso a realdzzare con
un blocc'O sostanziale delle retribuzioni, una
riduzione dell'occupazione, una diminuzio-
ne degli oneri sociali, l'accrescimento mag-
giore p'Ossibile del profitto capitalistico.

Si dice che della riduzione del costo di
lavoro ne avremmo bisogno nei confronti
del MEC, poichè in questi IPaesi i,l carioo
contributiv.o è inferi.ore a quello esistente
in I taHa e da qui deriverebbe una minore
competitività del1a nostra economia.

Nemmeno questo è vero. Infatti il caric'O
contributiv'O dei Paesi del Mercato c'Omune ,
riferito al reddito nazionale, oscilla tra 1'11
e il 14 per cento, essendo quello it'aliano nel
1965 pari al 10,4 per cento e nel 19164 al
12,2 per cento.

Se però il oarko c.ontributivo si !riferisce
ai salari nei sei Paesi del MEC, si ha che
in I ta1ia esso è pari al 33 per cento deUe

:r;etribuzioni eff,ettive, in Francia al 28 per
oento, in Germania, Belgi'O e Olanda al 20
per cent'O. In pari tempo, il contlenuto me-
dio netto della busta-paga in Italia lI'imane
nettamente il più basso. Ma ai fini del C'Ollr-
fronto dnternazionale, e quindi della con-
correnza internazionaLe, ciò che conta è l'am~
montare complessivo dei c'Osti, n'On h 10r'O
struttura interna.

Ora, se si oonsidera il costo oomplessivo
del lavoro, esso è in Italia del 20 per :cento
inferior~ a quello della Francia e della Ger-
mania occidentale; se si esamina invece la
struttura interna dell'ammontare oomples-
sivo del oosto del lavoro, si vede come il
salario rappresenti una c'Omponente assai
bassa.

Lo stesso P,residente della Confindustria
ha dovuto ric'Onoscere, nel su'o discorso al-
l,a recente assemblea nazionale, che in Italia
esiste Uino squilibrio eocessivo tra casto del
lavoro e remunerazione diretta percepita
dal lavovatore. Qruesta affermazione è servi~
ta al dottor Costa per pr'Oporre una diminu~
zione dei costi della previdenza mediante
una riforma di cui ha indicato i piUll,tiessen.
ziali; è interessante ricordare questo di-
scanso.

Il problema ~ ha detto il dottor Costa
~ nan si risolve con tras£erimenti di one-
ri, come la cosiddetta nscalizzazione degli
oneri sodali; è necessari.o agire sulla s.o-
stanza, cioè eliminare i costi.

Ed egli fa le seguenti proposte.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza social,e. Eliminal'e i costi non m:
pare sia poss~bile!

M A C C A R R O N E Si intende una
dimiilluzione delle spese mediante la elimi-
nazione di alcuni costi della previdenza. È
implidto l'.obietto, perchè .si stava parlando
di questo, onorevole Mini'stro.

Dice dunque il dottor Costa che in primo
luogo deve essere riformata l'assicurazione
di malattia. L'economia italiana ~ egli af-
ferma ~ può consentire maggiori tutele del-
le attuali per ,i 0'asi gravi, ma non si può
permettere il lusso di assIstere una piccola
malattia, con un costo decine di volte supe-
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riore a quello che sarebbe se non si passasse
attraverso l'ente assicurator,e. È la teoria
dell'abolizione del piccolo ,rischio che ri-
compare dn questa formulazione.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociak~. La retorica degli sper-
peri!

M A C C A R R O N E. La retorica degli
sperperi, su cui tornerò tra breve, abusan-
do andhe della pazienza del Ministro che so
che è stanco perchè proviene da altro dibat-
tito.

IIll secondo luogo, deve essere riformato
il sistema delle pensioni. L'economia italia-
na ~ afferma il dottor Costa ~ può con-
sentire maggiori pensioni di quelle attuali,
ma non può permettersi il lusso di pagare
pensioni ad età nelle quali normallmente si
continua a lavorare ed effettivamente si la-
vom nella maggior parte dei oasi. Ritorna
l'ombra del pensionamento a 70 anni.

Inoltre, deve essere rifOirmato !'istituto
degli assegni familiari.

L'economia italiana, sempre secorndo il
Presidente della Confindustria, consentireb-
be di assegnaT'e maggiori sussidi ai disoccu-
pati fino al limite che non rappresentino un
incentivo all'ozio, ma non può permetters:
il lusso di impiegare, sia nelle amministra-
zioni pubbliche che in quelle private, un
maggior numero di unità lavorative di quel-
lo necessario, se non a oosto di comprime-
re il livello dei salari. E così via!

Mi sembra che ci siano ahbastanza ele-
menti per giudicare della linea di condotta
che H nuovo Presidente della Confederazione
degli industriali su questo punto si è pre-
fissa. E perciò mi ,sembra di individuare in
queste posizioni, nelle posizioni di una com-
ponente important,e della attuale vÌì<aecono~
mioa del Paese, il n'Oda che noi dovremmo
sciogliere. Sono nodi questi, consideirati at-
tentamente e con obiettività, che portano
alla dimostrazione, e non solo per dichiara-
zione nostra, che taluno avrebbe potuto con-
siderare, come forse ha considerato, precon-
cetta, ma anche per dichiaraziane ed am-
missione di più part'i e tutte qualiJficate, che
i mezzi che il Governo impiega con questi
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provvedimenti, i nuovi oneri che vengono
addassati allo Stato senza alouna realle con-
vI'Opartita, i mezzi che effettivamente ven~
gono sottratti alla previdenza non portano
alla siourlezza sociale, ma se ne allontanano,
ne mettono in discussione l'effeHiva realiz-
zazione.

La via che avete imboccato, onorevole
Ministro, e che volete proseguire vi por-
ta a spargere sulla roccia infeconda a pjene
mani centinaia di miliardi sottratti diretta-
mente od indirettamente ai lavoratori, mi-
liardi che il padronato italiano raccoglie
e trasfomna in profitto e immette nei cana-
li parassitari della specuLazione, dei beni di
rifugio o trasferisoe all'esterÒ. !La via che
avete imboccato è tra l'altro senza giustifi-
cazione peI'chè si è rivelata infondata, come
dovete ammettere, la giustIDcazione che ave-
te creduto di escogitare all'atto del primo
provvedimento. Essa è anche una via senza
sbocco, senza meta, perchè l'obiettivo non
dico di un compiuto sistema di sicurez-
za socia1e (sul cui signirficato vi sarebbe mol-
ta da discutere sia in sede teorica che in
sede politica, riferendasi al sistema econo-
mico esilstente nel nostro Paese e alla stessa
impastaziane che anche voi avete dato al
problema nel capitolo settimo del cosiddet-
to programma di sviluppo economico), ma
a1meno di riforma del si,stlema previdenziale
e mutualistico appare slempre di ;più allonta-

'1a'ÌO nel tempo anche per la politica errata
che state canduoendo oltr,e che per effetto
dei vostri sistematici rinvii. Come si può
~)Detendere credito all'afFermazione che i V'a-
stri provV'edimenti sono un primo avvio
alla sicurezza saciale intesa come una sem-
pre maggiore partecipazione dello ,stato a:gJi
oneri sociali se, come mi sembira di avere
messo in evidenza, proprio con l'avvio di
questi primi provvedimenti è diminuita la
oample1ssiva paII'tedpazione dello ,stato ana
spesa previdenziale? Ma quello che voi chi~-
mate un sistema di siourezza sociale, cioè
un'estensione globale della tutela a tutti i
cittadini per tutti i rischi, non passa neces-
sariamente attraverso la fiscalizzazione. An~
che un sistema di finanziamento basato sui
contributi può consentire il rag,giungimento
dell'obiettivo indicato. n problema non sta
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,tanto nella foruna del preHevo quanto nei
fini della: ,spesa previdenziale, nelle forme
di tutela realizzate, nei soggetti Clhiamati a
oontribuire al iraggiungimento di quei fini.
Il Governo si è mosso con grande slancio
solo sul tema deUa :fiscalizzazione attuan~
dola, come abbiamo detto, per giunta in for~
ma distorta ed impropria, mentre non si è
maisso affatto o si muove con grande circo.
spezione e cautela nel campo organizzativo
e in quello delle prestazioni della previdenr
za. La recente discussione suUa ,legge per il
pensionamento e suna ,situazione dell'INPS
è la riprova ultima della volontà del Gover~
no e deUa maggioranza a questo proposito.

Ma ancora, di quale visioiOJeorganica fa
parte quest'o processo di trasferimento di
oneri a carico del biJlancio statale? Si trat~
ta dell'inizio di una forma di finanziamento
pubblico del sistema mutualistico e previ~
denziale? Ma esso non ma di,fica nulla delle
strutture che debbono essere modificate, e
propdo per questo è controproduoente e non
può cOI1JsideraJrsiin aloun modo avvio alla
sicurezza sociale. È necessario, per dare l'av-
vio a questa trasformazione, che la riforma
del sistema di finanziamento, se di questo
si tmtta, non venga diluita attravel'SO una
serie di provvedimenti parziali, ognuno dei
quali sarebbe ,insufficiente a vincere resisten~
ze e forze di ,inerzia. Se vi fosse nel Go.
verno una volontà riformatrice, se per il
Governo, che pure lo ha approvato, il
pI10gramma di sviluppo, ancorchè non ap~
provato dane Camere, rappresentasse il mo~
tivo ispiratone della poHtica di breve oome
di più lungo periodo, se i paI1eri e le con..
clusioni del Consiglio nazionale dell'econo.
mia e del lavoiro avesseI10 per il Governo
un s,enso, il provvedimento in esame, come
del resto i preoedenti, avrebbe una formu-
lazione assai diversa. Non credo dhe sia
easuaLe la soelta dei settori contributivi da
sgravaIie. ISecondo me ,la gmstifioazilOThe di
specie (scusate la ma}izia) è suoceslsiva ri-
spetto alla prima valutazione circa l'anda-
mento deUe gestioni su cui si è inteso inci-
dere; gestioni quasi tutte attive. Ma, ripe-
to, se pure vi fosse stata la neoessità di ape.
rare uno sgravio e non di fiscalizzare una
parte degli oneri sociali, quale campo più

interessante e più produttivo di effetti ai fi~
ni della dfoIiffia generaLe del sistema, che è
nei vOltidi tutti, di quello rappresenté\Jto dal~
l'assicurazione contro la malattia? SeUore
questo unanimemente riconosciuto come su-
scettibile di trasferimento a completo carico
deUa collettivi,tà anche per la interpretazione
che viene data delLe direttive di politica sa~
nitaria oontenute nell'artioolo 312deLla Co-
stituzione. Anohe perchè questo settore del~
la malattia prOlspetta con urgem.za la neces~
sità assoluta, inderogabile e indifferibile di
provvedimenti riformatori che ne modifichi~
no a fondo l'ordinamento istituzionale, l'Oir~
ganizzazione, i mezzi, le finaHtà. Abbiam')
tutti davanti ai nostri occhi i gravi problemi
3Iperti daWagitazion,e dei medici, dalla di~
sdetta delle oonvenzioni mutualiistiche, dal
passaggIO...

B O S C O, Ministro del lavoro e de,lla
previdenza sociale. Senatore IMaccarrone,
oonosco il suo valore nello studio di questi
problemi e gradi,rei che lei, quando avrà
tempo, mi faoesse uno studio lSul costo del
provvedimento Iielativo al trasferimento a
carico dello Stato di tutta l'assistenza ma~
lattié\J; cioè, per UJl1aassistenza completa se.
oondo le sue visioni, che devOino riguardare
andhe l'assi'steillza preventiva cO'sÌcOlmequel-
la successiva, vorrei sapeife quaile dovrebbe
essere il COiStO.Le sar,ei grato se, a titolo
personale, mi facesse questo 'studio.

1MA C C A R R O N E. OnorevQile Mini-
stro, io aderisoo molto vol,entieri al suo in-
vito e spero di corrilspondere alle sue atte.
se. VQirrei farle OSISeI'Viaifeperò...

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Non lo dico per portare
argomenti poLemici.

M A C C A R R O N E. Certamente.
Volevo diTe che io ed altri colleghi abbiamo
rpresentato qui in Senato un progetto di
,Legge per l'attuazione del servizio sani,tado
nazionale. In quel progletto, aocompagnato
da un'ampia relazione, è oonte1mplata an~
,che questa parte.
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B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Probabilmente dovlrà ri~
vedere i costi. ComUlnque attenderò la sua
rilSposta.

S A M A R I T A N I . I costi però posso~
no, anche diminuire.

1MA C C A R lR O N E. Forse lSi devono
irivedere i casti, perchè ci troviamo in un
settore di costi cr.escenti per vari motivi.
,Però oreda che nel tempo lungo i casti che
abbiamo cak01ato Isi riequiliJhrino ahba~
IStanza.

Tornando a noi, pochi mesi prima della
agitazione dei medici e dell passaggio iJ:1Jdi-
IScriminato e preocoupante alla oosiddetta
as'sisvenza indiretta, cioè a un sistema ne]
qUiale ,si chiede ail lavafaJtor,e il pag.amento
delle prestazioni sanitarie, vi era stata 1a
agitaziane dei medici olspedalieri per otte~
ner'e il pagamento dei compensi mutUJalistl-
ci previsti daUe oOilVlenzioni con la Federa-
zione del:le mutue dei coltivavori diretti. In
qu~sti gromi vi è 10 sciopero dei dipendenti
dell'Opera nazianale maternità e infanzia,
che è una i'stituzione sanitaria, per realizza-
Ire il loro negOllamento ol1ganico e per impe~
dire .Lasmobilitazione di U:Ila rp3Jrte cospicua
deU'assistenz'a fatta attraverso gli asili nido.

Occone qui dare atto pU!bblicamente al
lITlinist,ra ,Bosco di avere fatto di tutt'o pe;r
compome con grande pazienza la vertenza
.vra i medici e le mutue. Con altrettanta
franchezza bisogna però dire ohe egli non è
riuscito ne} suo in1Jento nemmeno parzial-
mente. n cosiddetto accorda a livelllo tec~
nieo sulla parte normativa delle nuove con~
venzioni, non rappresenta niente di sostan-
zialmente nuovo rispetto alla disdp'lina in
vigore, nOJ:1Jtocca neSSU[1:a deUe questioni
paste dalla obiettiva situazione del sistema
mutualistioo, elude run primo luogo quella
unHicaziane della normativa pelf tutti gli
enti ffiIUItuaibstici che dovl'ehbe interessare
sia le modalità che ,la entità delle presta..
zioni sanitarie. Ma perchè il Ministro, non è
riuscito? Semplicemente, secondo me, per-
chè le soluzioni ai problemi reali egli le ha
cercate, confidando nella sua abilità di me-
diatore, nell'ambita del si'stema attua!le, se'Th-
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za modi'hcare nulla di esso, dimenticando
però tutte le diagn0'si sull'origine dei mali di'
cui sofh:'e l'assistenza sanitaria nel nostro
Paese, persino le diagnosi ~ ahimè troppo

approssimative ~ contenute nel program~

ma quinquennale di sviluppo, trascumndo la
rkeroa della soluzione nell'unica direzi0'ne
in cui questa può essere trovata: la riforma.
Una riforma organica.

B O S C O, Ministro de;[ lavoro e della
previdenza sociale. Lei sa che nell'altro ra~
mo del Parlamento è stata presenrtata una
mozione su questo ar-gomenvo. Il punto 1)
dice: risoluzione della vertenzla con i medi-
ci; il punto 2) o punto 3), J:1Jon'ricordo esat-
tamente, di'ce: r,iforma. Il che significa il d~
conoscimento che anzitutto bisogna risolve-
re la vertenza, propria per venire incontro
all'esigenza che lei ha illustrato, quella
ciaè di porre fine al sistema di assistenza
indiretta che è completamente contrario al-
la legge. Quindi l'obiettivo che mi si propo~
ne diraggiungereinnanzitutto è quello di
risolveI1e la vertenza, poi quello di affron~
tar.e il problema della riforma.

M A C C A R R O N rE. Certo, onorevole
Minist,r0', vi sono due modi per risolvere
questa vertenza.

B O S C O, MinistrO' del lavoro e della
previdenza sociale. Mi dica 'lei, che conosce
bene l'argomento, come debbo slUjperarla e
se attualmente una trattativa diversa po~
trebbe essere fatta.

M A C C lÀ R R O N IE. ISec0'ndo me sì,
potrebbe essere fatta. lE, a prescindere dalla
discussione in corso, io credo che un dibat-
tit0' ampia ed approf1ondHo in Paruiamento
potrebbe facilitare proprio l'individuazio~
ne delle soluzionil più adatte per chiude-
re la vertenza, nei limiti e nelle pOSisibi.lità
offerte dal b:!lancio mutuallistico e dalle di-
sponibilità attuali, anche per porre, con Ila
chiJUJsura della vertenza, le condizioni per
una modificazione del sistema. Infatti 11a
vertenza, così come viene condatta avanti
ora, è la stessa del 1963. Nella sua sostan~
za rigual'da ancora un miglioramento del-
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la normativa, una sburocratizzaziane del
servizio 'Sanitaria, un aumento del compenso
dei medici, sia richiesto quest10 nelHa forma
,di aumento del cO'mpenso capitario, sia l'i.
chiesto nell'aumento della notula. Una so~
luzione su questa via ci porta a differire di
un anno a di due anni il problema del rap~
porto mutue~medici; ma non è solo questo
il problema: c'è anche il problema den'as~
sistenza mutualistica verso i lavoratori, ver~
so i cittadini, c'è tutta una serie di rapporti
che hanno bisogno di essere modificati.

Lei mi dirà che occorrano mezzi. Anche
ia ora le esporrò quanto, secondo me, oc~
correbbe ancora aggiungere alla spesa at~
tuale per arrivare a modificare il sistema
dell'as'sistenza sanitaria in mO'do adeguato,
garantendo ai lavaratari l'assistenza pre-
ventiva, l'assistenza in caso di malattia e il
recupero. Una cifra che, se noi dovessima
affrontare il problema lasciando intatti gli
ordinamenti in vigore attualmente, il no-
stro ,Paese non potrà mai spendere, perchè
è una cifra astronomica che nessun Paese
potrebbe spendere nemmeno disponendo
del doppio delle nostre risorse.

Però lei mi insegna che esistono sistemi
di protezione della salute pubblica assai mi-
gliori del nostro'e che si realizzano ad un
costo inferior,e. I dati che sono stati diffusi
in una intervista di un alto dirigent,e di un
istituto mutualistico, a mia avviso, peccano
di una interpalazione arbitraria. Mentre per
i costi unitari forniti per il nostro IPaese si
è fatto riferimento solo aUa spesa mutua-
Hstica, che è una spesa di consumo, di ge-
st'ione, peri dati unitari riferiti ad altri
Paesi, per esempio alla Gran Bretagna, si
è fatto riferimento alla spesa globale, rife-
rita a cittadino, comprensiva anche delle
'Sipese ,di investimento, e lei ,sa che sono na-
tevoli, soprattutto in un ,Paese in ou: l'as-
sistenz,3 ospedaliera ha assunto l'arrupiezza
che ha assunto nel Regno Unito.

Oggi noi in I talla spendiamo una cifra
che può essere considerata pari a quella
che viene spesa dal sistema deHe assicura.
z:oni nella Svezia ed 'è leggermente inferio-
re a quella che viene spesa da tutto il ser-
vizio sanitario naz,ionale in Gran Bretagna,
dave hanno realizzata un sistema che è oer-

tamente migliore del nostro. Infatti ci tro-
viamo di fronte ad un IPaese che ha una
morbUità più elevata della nostra almeno
d~ quattro puntli, e una mortalità assai in~
feriore alla nostra (il che silgnilfica ohe c'è
PIÙ bisogno di assistenza, e la cosa è intui-
tiva, basta pensare ai dati climatici); è perciò
evident'c che lin Inghilterra si guarisce assai
pjù di quanto non si guarisca nel nostro

Paese. Secondo me, ci vuole la volontà di
affrontare queste cose.

I; O S C O, Ministro del lavoro e della

previdenza sociale. Lei sa che in Inghilterra
è generaJizzato, anzi obbligatorio, il sistema
della quota capitaria.

In sE?condo luogo, lei sa che per ogni as-
si'Stibile (questo l'ho detto chiaramente
nelle Commissioni della Camera e del Se~
nato) il costo della quota capitaria è infe-
riore alla retribuzione che corrisponde
l'INAM.

Quando si è andati a proporre la genera
lizzazione del sistema anche in Italia, sano
stati proprio i suoi compagni nell'organiz.
zazione della CGIL che, in seduta pubblica,
hanno detto che non erano favorevoli aUa
gel,eraJizzazione del sistema. Se lei vuole
prendere come misura l'Inghilterra ma poi
non ne 'trae tutte le conseguenze, è chiaro
che alJora il ragionamento nan corre più.

M A C C A R R O N E. No, onorevole
Ministro, il rapporto non va fatto per iden~
tità, va fatto per analogia, perchè ahri[Ilen~
ti DQD ci intendiamo più. In Inghilterra c'è
una legislazione molto diversa, c'è un di-
verso punto di partenza, sia come costu-
me, sia anche come contenuto del servizio.
In Italia andare a proporre quella che si
vorrebbe proporre, con un costume mutua-
listico de] tipo di quello che Dai abbiam'J
nel nostro Paese,è da folli. non si può che
suscitare le reazioni che abbiamo registra-
to tutti, e can raJmmar.Ìco, nelle settimane
scorse nel nostro ,Paese.

Questa è ]a mia opinione: non è con una
wbile mediazione che si ;possa risolve,re la
situazione, ma affrontando in m'Jdo orga
nico e deciso la riforma.
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Voglio toccare un altro argomento, con
molto riguardo e con molta delicatezza.
Esso ,si riferisce al comportamento dei no~
stri Ministri di fronte a questa verten~
za. Secondo me è penoso lo spettacolo
di imp'Ùtenzae anche di confusione a
cui abbiamo assistito di fronte a questa
importante questione. N'Ùi abhiamo assist"-
to a conflitti di oompetenza, a ripicche, a
dkhiarazioni pubbliche, a iniziative unila-
terali di singoli Ministri; abbiamo avuto
notizia ~ e non so s,e questo sia confer-

mato ~ che si sono fane offerte di ridu-
zioni fiscaH S,otto banc'Ù, ci'Ùè con suggeri-
menti e consigli agli Ispett'Ùrati delle im-
poste: una specie di evasione fiscale auto-
rizzata. Abbiamo assistito anche a una sor
ta di divisione delle parti tra il Ministro
della sanhà e il Ministro del lavoro: le
questioni degli ospedaljeri al Ministro del-
la sanità, le questi,oni dei mutuaHsti in ge-
nerale al Ministro del lavoro. Soprattutto
abbiamo assistito ad un contrasto p.rofon-
do di natura politica all'interno del Go-
v,erno; contrasto che ha avuto purtroppo
una pers'Ùnalizzazlione nel Ministro del la.
v,oro e nel Ministro della sanità. Non credo
che si possano attribuke, questo contrasto
e le d.iversità che si sono manifestate,sol~
tanto a stile, a temperamento, a espeden-
ze: da un lat'Ù il Ministro della sanità, se-
condo me giustamente, appoggiato da tutto
il Partito socialista ~ vi è una dichiarazio-
ne dell'Ufficio sanitario di questo Partito,
di plauso al Ministr'Ù e di aprpoggioincon
dizjonato alla sua azione, e mi auguro che

anche la direzione politica del Partito 15,0-
cialista voglia prendere al più presto ana-
loga posizione ~, ha chiesto l'avvio di una
r'lforma generale oon inizio dalla riforma
ospedaliera, il cui schema è già pront'Ù da
un anno e che, se attuato ~ ecco, onorevole

Minlstro, un primo avvi'Ù aHa riforma ~

con modifiche che si rendono secondo me
indispensabili soprattutto in materia di
competenza delle Regioni, specie di quelle
a statuto speciale, di controllo, di rapporti
degE ospedaH con l'organizzazione sanita-
ria generale, può signilficare un importan-
te passo avanti sulla via della riforma sani-
taria; dall'altrro lato il Ministro del lavoro

~- non sappiamo se con l'appoggio della
Democrazia cristiana, però supponiamo di
sì ~ che n'Ùn s,olo non accoglie questo indi-
rizzo, ma accetta di condune le trattative
in modo separato, dconducendole per suo
conto agli aspetti che io giudico marginali.
Il Governo nel suo iinsieme ha dimenticato
che al di là della vertenza con i medici
vi era la salute dei cittadini 'e la politica
sanita'ria del Paese: lo ha tant'Ù dimenti~
cato che si è rilfiutat,o di ,render,e conto al
P3Ir,lamento del suo operato e delle sue in-
tenzioni. Io spero che lo voglia fare nel cor-
so di questo dibattito e che ci voglia dire
come stann'Ù effettivamente le cose.

Per conto mio dirò quale è la mia opi~
nioDe su questa questione. n problema del
sistema Iillutualistico italiano non sta tanto
nel metodo di pagamento dei medici a no~
tu1a o a quota capitada, ma sta sol'Ù nel-
l'eccessivo e debilitante burocratismo degli
enti che rovesdano suUe srpalle del medico
un lavoro massac~ante che nuUa ha a che
fare con l'assistenza sanitraria; il problema
reale è rappresentato dal fatto che la spesa
sani':ada ha raggiunto liv:eI.litali da non po-
ter più essere sopportata direttamente dal-
la produzione come è attualimente, salvo il
concorso limitato dello Stato per a.lcune
cat,egode: 1.050 milialldi di spesa mutuali-
stka secondo le dichiarazioni del Ministro
del lavor,o e deUa previdenza sociale, 1.013
mIliardi sec'Ùndo altri dati uffic:iosi, quasi
1.500 miliardi di spesa globale, pubblica e
privata, che si incrementa ogni anno senza
che all'incremento della spesa corrisponda
nè un aumento della lffioJ1bilità nrè un au-
mento delle prestazioni nè l'estensione de]
sis1erna; senza che s.i raggiunga o si tenda
a raggiungere quella parità di trattament'Ù
ira tutte le categorie e tutti i cittadini che
deve essere alla base di un vero sistema di
sicurezza 'Sociale nel campo della salute,
senza la parità tra industria e agricoltura,
tra lavoratori auton'Ùmi e lavoratori dip.en-
denti.

A parte le respons3Jbilità della politica
òell'onoJ1evole Bonomi e deUa sua organiz-
zazione neJJe oampagne, riteniamo noi che
il coltivatore diretto rpossa continuare a
pagare contributi così elevati in cambi'Ù dj
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un'assistenza incompleta e scadente? Nel
1955 a çarico di ogni assistito vi era una
somma di 1.550 Hre, nel 1966 siamo arrivati
a 11.414 Ere per un'assistenza sempre peg~
giarE', con un incremento notevole dei de-
biti, con un aumento cospiouo del deficit,
con un deterioramento dei rapporti con gli
ospedaH e i medici.

Riteniamo <che la spesa mutualistica pos~
sa continuare ad espandersi al ritmo at-
tuale ~enZ2 nessun miglioramento sostran-
ziale delle prestazioni anzi con ev,idente
peggiorament'O ?

Esaminiamo il bilancio della spesa del~
l'lNAM per l'anno 1965. Iscritti 28 milioni
422 mikt, aumento rispetto al 1964 dello
0,58 per cento; spesa 780 miliardi: farma-
ceutica 227,5 miliardi con un aumento del
13,71 per cento (vorrei richiamare l'attenzio~
ne sul fatto che, di questa spesa, quel~
la erogata per specialità medicinali ha rag-
giunto 1'82,69 per cento; in Italia non si pre~
scrive più altro se non specialità medicinali,
tra poco arriveremo al 100 rper cento); ospe-
daliera 224 miliardi, aumento del 16,19 per
cento.

Ma non è solo questo il dato pre'Occupan-
te; il dato preoccupante è che c'è un aumen~
to del:a degenza media negli ospeda.Ii di
3,52 giomate in più rispetto al 1964, che VI
è un al1mento della spesa media per assi-
stito ricoverato del 23,23 per cento, il che
significa che in 'Ospedale ci si sta Pliù a lun-
go per lo stess'O quadro patologico, per lo
stesso tipo di malattia di quanto non ci si
fosse stati nel 1.964.

Qui sono, onorevole Ministro, gli interven~
ti da operaI'e e da operare frapidamente,
non nel settore dell'assiistenza generica ove
tra il 1964 e il 1965, nonos'tante l'incremen-
to del]a spesa nel settore della notula re le
clerfinem,e dell'assistenza nel settore delta
quota capitar:ia, tutte cose poste al centro
della oontroversia tra mediCii e mutue, la
spesa è aumentata appena del 7,91 per cento.

Leggendo questo hilancio, leggendo que-
ste tre componenti del bilancio I:NAM, noi
ci rendiamo conto che possiamo reperiI'e
mezzi abbastanza cospicui operando sulle
due voci, la farmaceutka e l'ospedalliera.
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Di fronte a questa spesa sanitaria di gran~
dezza così cospicua, noi abbiamo un'arre-
trat'ezza dell'attrezzatura, uno squilibrio
profondo nella distribuzione delle attrez-
zature stesse, un limitatissimo sviluppo del-
la medicina pr,eventiva. È quasi ignorata
in Italia la medicina ambientale; è ridotta
a rango subalterno e nell'interesse del pa-
~ronato, laddove esiste, Ira medicina del la-

-voro.
È peraltro noto che con lo sviluppo eco

nomico e sociale di un Paese, con la diffu-
~ione della cosiddetta civiltà industriale, SI
superano le vecchie tradizionali cause di
II1orbo:"ità e se ne sostituiscono di nuove,
si ha una nuova patologia: malatme caI1dio-
vasco~ar;, tumori, malattie del sistema nero
vase, che debbono essere affrontate assai
precocemente per poter essere controllate,
anzi, verso le quaHoccorre condurre ~ ed
oggi rè possibile ~ una vasta ed efficace
azione di prevenzione.

Se, come si sostiene nel piano quinquen-
nale di sviluppo, la prev1enzione dovesse es-
s'ere compito dello Stato e l'assistenza d:
malattia del sist:ema mutualistico ammoder-
nata, unificata, resa più efficiente; se si do-
vesse provvedere a quello che manca la-
sciando in piedi quello che c'è, le dimen-
sioni della spesa sanitaria diventerebbero
tali da scoraggiare chiunque daIl'affrontare
questo indidzzo politico. Se si dovesse se-
guir,e il criteI1Ì'O dell' estensione quantita-
tiva deJl'attuale sistema agli altri dieci mi~
lioni circs di cittadini non ancora coperti
dall'assistenza di malattia, si dovrebbe af-
frontare, a lire costanti, una spesa ag,giun-
tiva di almeno 200 miliardi. Una cifra pari
ad oltre 150 miliardi occorrerebbe per com
pJetar:e i trattamenti delle categorie che og-
gi hanno un trattamento previdenziale in-
COill1)],eto.

F~ intuitivo che, dov,endosi, per fagion~
evidenti, affrontaJ1e anche spese di investi.
mento per il completamento e la qua1i'fiea~
zione della rete ospedaliera, per la creazio~
ne di una rete di poHambrulator:, per lo svi-
luppo di presidi di medicina preventiva
spècie per l'infanzia e per i lavoratO'ri, il
bilancio san:tario assumerebbe proporzio-
ni msostenibi1i. Ecco perchè ~ sostenia-
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IrtO nai ~ occorre l'iformare, cioè trasferi.
re allo Stato il oompito di realizzare quello
che voi st,essi avete chiamato servizio sani~
tario uazio.oale e trasferire contempora~
ncamente GlJlo Stato anche le spese per la
realizzazionE:" di questo servizio sanitario
nazionale.

Se praprio ritenete giusto sgravar,e l,e
imprese dI oneri sociali per l'importo da
voi indicato, fatelo pure; fatelo però per il
5cttor,e della malattia, per il settore della
mutuaJltà, cominciando a realizzare la ['i.
fqrma a5peclaliera, il tondo ospedaliero na-
zionale, la programmaz,ione regionale della
rete ospedahera, con il concorso degli enti
lqcali (Comuni e Provincie), il coordina

nient'O '0elJa rete ospedaliera oon glli altri
servizi pubblici di sanità e l'avv,io alla co~
stituzi011C di quelle unità sanitarie Locali
01g,miche che a livello di base garanti'scano
l'ulllta di indirizzo di tutti gli interventi
sanitari e la piÙ organica utilizzazione di
tutti i mezzi.

Sar,ebbe questa la mÌigliore risposta da
dare alle pretese della Corufindustria e alle
dJrettive di lavoro del dottor Angelo Costa
Sarebbe questa la riforma, nell'interesse dei
lavoratori, della salut'e e del benessere del
Pa'ese, da contrapporre alla controriforma
pIoposta dal padronato che, non pago del~
lo sfruttamento bestiale cui sottopone i la~
voratnri, vorrebbe ora, con la complicità
quanto meno dell'inerzia che manifesta il
Governo, pri"arli del diritto, conquistato
con dure lotte, all'assistenza totale gratui~
ta diretta e a fortiori del di.r:itto castituzio-
naIe alla tutela della salute che la Repub.
blica deve assicurare a ciascun individuo
in guamo tale, prima anoora che a ciascun
c:1 tadJnoo a ciascun lavoratore.

Sar'cbbe questo un modo di quaHfioarvi,
di dare la prova che il centra~sinistra ha
ancora un minimo dI programm'a rinn0va-
tore. Nt, queslO è l'unico provvedimento
da avviare. VI è poi il settore dei farmad.

In sed~ dI iOllancio proponemmo al Mini~
stro de1Je VtrtcLipazioni statali di avviare
una produzione di stato nel settore tarma-
ceutico a part,ire da alcuni farmac,i di lar~
go consumo e di particolare rilevanza te-
rapeutka <Ousati a scopo protfilattioo e pre~

ventivq: v1tamine, antibiotici, sulfamidici,
stetoidi, s;,eri e vaocini, che rappresentano
circa il 70 per oento della spesa mutualisti-
ca per il capitolo della farm3lceutica.

La presenza dell'industrioa controllata
dallo S1a10 nel settore chimico e partico.
larmente nel settore petrolchimico, favori.
l'ebbe enormemente questa iniziativa garan.
tendo un ,rapido e promettente sviluppa e
importanti effetti di caratter'e sociale.

Non sto ad analizzare tutti gli effetti: ba-
sti pensare alla possi'ba.lità di sviluppo ddla
pkcola e media industria confezionat'!:'ke di
prodotti per i quali le ,sostanz'e di base so-
no in mano all'industria monopolistica spes~
so straniera e vengono messe sul me'!:'cato
a prezzo di 10, 20, ,100 volte il loro casto ef.
fettlvo.

Basta pensare alla funzione calmieratri~
ce di una produzione di IStato. Basta con.
sidemre che l'interventa dell'industria di
Stato opererebbe in un settore nel quale il
capitale straniero è diventato dominante
e pratkamente, Gon la sua larga penetra-
zione nell'industria privata, ha trasformato
il nostro mercato in un'area coloniale.

Le conseguenze sono evidenti. Il nostro
\Paese ha in assoluto la più alta spesa far~
maceutica: 4,30 miliardi di fatturato, 227
miliardi di spesa dell'INAM; il doppio di
quanto si spende pe'!:' tutta la popolazione
in Inghilterra, cioè 127 miliardi.

La spesa complessiva, però, è stimata in

600' miliardi in Italia. Si ha un costo ag-
giuntivo per distribuzlione, prapaganda e al-
tri mezzi più ,o meno leciti di promozione
delle vendite, di circa 170 miliardi.

'Perchè questa grandezza di spesa? Si è
parlato di iperkettaziane, di abuso dei medi.
ci e degli assistiti, di scarsa responsabilità
nelle prescriziani, di collusione fra medici
e produttori di farmad. \Episodi di questo
genere esistono, ma qual'è '!'incidenza econo-
mica di questi aspetti, che chiamerei di co~
stume, e che potrebbero essere eliminati se
le mutue fossero gestite liberamente dai
lavoratori, con responsabilità a tutti i H~
velli, spede provinciali e circoscrizionali,
con ,il concorso dei medici? Eguagliano for-
se questi fattari, questi aspetti di costume,
quel 30 per cento di spesa aggiuntiva per
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la distribuzione e la propaganda che ho ci~
tato? Si confrontano con l'enorme sperpe-
ro di ,riochezza rappresentato dall'esistenza
in commercia di quasi 16 rniIa, alcuni di-
cono 30 mila specialità, dove ne sarebbero
sufficienti poche centinaia? Che dire dei
cosiddetti prodotti pari, tutti ammessi dal-
le mutue?

Voglio oitar1e, onO!revole Ministro, un so-
la caso tra l,e migliaia che patrei citare. Un
prodotto polivitaminico a libera prescrizio-
ne INAM, l'Epargriseovit, costa 3100 lire;
un prodoHo identico, non s,imile ma idem.-
tico, can la stessa formula, la stessa cam-
posiziane, di un'altra casa, casta 780 lire.
Tutte e due sono ammessi dall'INAM.

iSarebbe interessante vedere anche l'area
di consumo dei due prodotti.

B O S iC O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. P,erchè si rivolge a me
per queste cose?

M A C C A R R O N E. Lei è il vigilant,e
massim'o.. .

B O S C O, Ministro de,l lavoro e della
previdenza sociale. J prezzi deUe medic,ine
non Iii fisso mica io!

1MA C C A R R O N E . Lo 'so, ma lei è
il ¥igilante massimo delI'INAM; potrebbe
oonsigliare al prof,essor Copplini di :rivedere
quel grosso Librone che è l'abbecedario dei
medici.

V A R A L n O. Urlerebbero subita tutti
i medici, :i quali direbbero che non hanno
più ,libertà di soelta. (Interruzione del se-
natore Fortunati).

M A C C A R R O N E. Già, bisognereb-
be tarmare alle rprlescriz,iani galleniche. È un
assurdo che 1'82 per cento de'Ila spesa far-
ma,ceutica sia rappresentato dalle speciali-
tà. IMa a questo assurdo ci si arriva anche
per il tipo di organizzazione...

VALiSECCHI PASQUALE
Non sono più capaci i farmacisti di usare lie
polverine, di t'Ornare alla galenica; sono
mutati i tempi!
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1MA C C A R R O iN E Nan credo, non
è vera. Modilfi,chiamo il sistema di contraI,.
10 deIle mutue.

VALSECCHI PASQUALE
Sì, mettiamoci nai due...

:M A C C A R R O N E. ISenatore Val~
secchi, se vogliamo scherzare, argamenti ce
ne sono, diversi da questo, e fors'e un po-
chino più adatti.

Un gruppo di senatori della nostra parte,
'OnorevaIe President,e, ha presentat'O su que-
sta questLone dei farmaci un di'slegno di leg~
ge con :il quale si propone n'On La nazli'Ona.
lizzazione dell'industria farm3Jceutica, ma
la pr'Oduzione di Stato dei farmaci che ho
più sopra indicato, ci'Oè delle sostanze di
base per la produzione dei farmaci e dei far-
maci di largo interesse sociale.

Questa proposta ha avuto 1''Onore di es-
sere pO'sta alI 'ordine del giorno del.1e Com-
missioni Il a e 9a in seduta congiunta, ma Ull

c'Olpo di mano abilmente guidato dal c'Olle-
ga Monni, seguito \Ìn questo dalla schiera
compatta e priva di travestimenti di tutta
la maggioranza di centro~sinistra, ne ha in-
sabbiato l'esame. Chiediamo il suo inter-
vento perchè sia ripresa la discussione, sia
portato in Aula il disegno di legge a norma
del '!{regolamento, perchè siamo canvinti
che ,la via che proponiama può portare
reali vantaggi al Paese e può aiutarci a ri-
salvere ooncretamente i vari p.r'Oblemi, an-
che di finanziamento, del settore de'lla sa-
lute, che altrimenti appaiono difficilmente
risolvibili.

Non vi appaia, onorevoli coUerghi, la mia
una digressione dal tema della nostra di-
scussione. Vi abbiamo voluto esporre le no-
stre idee in termini inon pregiUidiziali, con
l'animo di chi è convinto che la propria
funzione, anche di opposit'Ore, deve essere
ispirata non da pasizioni aprioristiche, pre-
conoette, ma deve tendere a portare anche
sul terr,eno 'Offerto dal Gaverno un proprio
contributo di propaste. Siama convinti del-
l'erroneità della politica che il Governo in-
tende seguire e abbiamo oercata di darvi
ragione della nostra convinzione. Siamo
convinti della sostanziale scorrettezza de]
Governo il quale in que'ito caso si è ar~
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rogato un pot'ere sospensivo dell'efficacia
di una legge deEo Stato, potere che non ha
nè dev,e av,ere. E guai s'e il caso presente
costituisce un precedente! Siamo convinti
che il provvedimento così come è deve essere
respinta, peI1chè devono esse:re :respinti il
principio e il metodo della cosidetta ,fiscaliz~
zazione messa ,in atto dal Governo. Non può
ess'er'e approvata una modi,ficaziane dei mez-
zi e del sistema di T,epertimento dei mezzi
senza una oontestua,1e moditficaziane dei fi-
ni e degli oI1dinamenti isti,tuiti a quei :fini.
Siamo convinti che casì come è il provv'e-
dimenta è soltanto un r'egalo al padronato
con quaLche picco/la bricio'la per l'artigia.
nato e per i ,}avoratori senza akuna oontro-
partita nè in termini di occupazione, nè in
teI1mini di retdbuzione diretta dei lavora.
tori, nè in termini di miglioramento delle
prestazioni previdenziali. Riteniamo che la
disponibilità di risorse che il Governo im-
tende impkgare in runa direzione incongrua
e 'senza frutti possa ess.ere meglio impie-
gata in altra direziane per modificare il si-
stema previdenziale im un settore, quello
deHa malattia, per avvìlare una rifarma che
lo stesso Governo dice di voler realizzare:
la rifarma ospedaliera. Rit'eniamo anche
che queste risorse debbano essere utilizza-
te, aLtve che per migIiorare le retribuzioni
dei medici, per assicurare un'effettiva pa-
rità di trattamento a tutti i lavoratari e per
giungere gra.:duatlmente alla tut.ela della sa-
lute per tutti i cittadini, anzi per tutti gli
individui.

Condìdiamo che da parte della maggio-
ranza, neIlo se'Orcio di tempo che ancora ci
rimane. si voglia corrispondere alle nostre
int,enzioni, alle nastr,e proposte, alle nostre
argomentazioni, anche alle nostre critiche
oon un atto di ricanoscimento che non può
che tornare ad onore di tutti, a vantaggio
del (Paese, a p.restigio del Senato. Rigettia-
mo dunque questa disegno di legge e po-
niamo mano tutti insieme con i mezzi di
cui disponiamo, con spirito di giusta mode.
razione, con decisa volontà politica,

.
al-

le riforme che urge avviar'e e parta re éI
conclusione nell'interesse dei lavoratori,
nell'interesse del Paese. (Applausi dall'estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D lE N T E. Rinvio il seguito
della discussione ad altra s.eduta.

Per la risposta ad una interrogazione

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I J) E N T E. Ne ha faooltà.

D I IP R I S C O. Signor Presidente,
Vlorr<eÌ chiedere aHa sua cort,esia di soHeci.
tave i Ministri dell'int,erno e della sanità
per una r,isposta ad una interrogazione da
me presentata il 26 aprile, che porta il nu~.
mero 4630, sulla situazione dell'ONMI.

IP RES I D E N T E. Oe ne sono altre
che interessano altri Gruppi. La Presidenza
si farà carico di sollecitare la risposta.

D I ,p R I S C O. Grazi,e.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si di'a lettura delle
interpdlanZJe pervenute alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

BONACINA, BANFI. ~ Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. ~ Per cono-

scere:

a) le risultanze dell'ispezione ammini~
strativa che il Sottosegretario al Ministero
del lavoro e della previdenza sociale ha di-
chiarato al Senato, nella seduta del 6 mag~
gio 1966, essere stata disposta a carico del-
l'ente pubblico Associazione nazionale muti-
lati e invalidi del lavoro (ANMIL);

b) se, in relazione all' articolo 178 e se~
guenti del testo unico sugli infortuni sulla~
varo, e tenuto conto delle anormalità più
volte e da più parti addebitate all'Ammini~
strazione dell'ente, il Governo non ritenga
opportuno che le funzioni assistenziali aven-
ti carattere pubblicistico, previa illora ade~
guamento alle insoddisfatte esigenze della
benemerita categoria dei mutilati e invalidi
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del lavoro, siano riorganizzate e concentrate
nell'INAIL, restituendo l'ANMIL al suo ruo-
lo di associazione rappresentativa, garanten-
done l'effettiva democraticità e promuoven~
done l'apporto di stimolo e controllo delle
prestazioni assistenziali dovute dallo Stato
alla categoria. (465)

BERGAMASCa, TRIMARCHI, VERaNESI,
D'ANDREA, ARTOM. ~ Al Pr.!!sidente del
Consiglio del mmistn ed ai Mmistn del-
l'interno e della difesa. ~ Per conoscere
quali misure siano state adottate per fmn-
teggiare la preannunciata ripresa del terro~
risma in Alto Adige che, purtroppo, ha avu-
to inizio oçm La tragica conseguenza di una
vittima nella persona della Guardia di fi-
nanza Bruno Bolognesi che si aggiunge ai
tre carabinieri assassinati tra il 1964 e il
1965.

In partic0'lare gli interpellanti chiedono
quali nuove misure s'intendano adottare
avendo riguardo al fatto ohe il barbaro at-
tentato ha seguito di poche ore l'annuncio
di una radio clandestina del sedicente Tiro-
lo libero con evidente dimostrazione di un
collegamento rapido e aperto tra i teno-
risti che si trovano al di là della frontiera
e queHi che operano nel nostro territorio.
(466 )

Annunzio di interrogazioni

,p RES ,I D E N T E. Si dia lettura
deUe interrogazioni pervenute alla Presi.
denza.

G E N CO, Segretario:

DI PRISCO" MASCIALE, MILILLO, AL.
BARELLa, TOMASSINl. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Per sapere i nomi dei respon-

sabih dell'ordine di fermo mediante amma-
nettamento e successivo trasporto alla Que.
stura di Palermo di 29 operai della società
Bacini Siciliani del Gruppo Piaggio, avvenu-
to nella mattinata del 23 maggio 1966.

Gli operai, che si trovano in lotta sindaca-
le da diverso tempo, si 'Sono v,isti così de.

gradare al rango di malfattori per cui ben
si può ritenere che questo fatto non ha
precedenti nella storia delle vertenze di la~
varo dalla Liberazione in poi.

Gli interroganti chiedono di sapere qual,i
provvedimenti ,siano per essere presi nei
confronti dei responsabili di queste azioni
poliziesche ignomimiose. (1274)

TORTORA, TEDEiSiCHI, ROFEl. ~ Al Mi.
nistro del lavoro e della previdenza socia~
le. ~ ,Per Isapere 'S'e non intenda intervenire
al lfine di far receder,e l'Azienda SIAMIC e
le sue consociate SARSA, SAlTA e FAP
darla ,l0'ro posizione pers,ecu'toria e arbitra.
ria nei confronti dei [lavoratori delle tre
principali organizzazioni sindacal,i in lotta
per il rinnovo dei contratti di lavoro.

Risulta infatti che le dette aziende han~
no effettuato multe a danno dei dipenden.
ti ~ che avevano eseroita'to il loro diritto
di sciopero ~ con l'assurda motivazione
che si tratti non di sciopero, ma d'abnor-
me astensione parziale dal lavoro, invocMl-
do la legge fasci'Sta de'l 1931, con la minac_
cia altIìcsì, sempre in base aMa stessa leg~
ge, di pretendere il dsaroimento dei danni,
solo dovuti alla Loro ostinata resistenza al-
le giuste rivendicazioni operaie. (1275)

RaMAGNaLI CARETTONl Tullia, GATTa
Simone. ~ Al Ministro degli affari esteri.

~

Per conoscere: 1) se corrisponda a verità
il fatto che alcuni capolavori italiani tra~
fugati dai nazisti e appartenenti alla Galle.
ria degli Uffizi e alla Galleria Pitti di Firen.
ze, alla Galleria nazionale di Roma, alla
Chiesa di Cossito, sono stati identificati e
che si conoscono i luoghi dove ora si tro-
vano (negli USA e in Svizzera) nonchè i no.
mi degli attuali detentori; 2) se corrisponda
a verità che la delegazione per le resti tu.
zioni non possa procedere al recupero per
assoluta mancanza di fondi.

Gli interroganti, sottolineando come in ef-
fetti i dieci milioni previsti per il bilancio
1966 siano cifra del tutto irrisoria, rispetto
ai compiti della Delegazione, chiedono se
l'onorevole Ministro non reputi oramai in.
dispensabile far conoscere all'opinione pub.



Senato della Repubblica ~ 23554 ~ IV Legislatura

437a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

blica quanti all'incirca siano ancora i capo-
lavori mancanti.

Molta perplessità suscitano infatti negli
ambienti che si interessano di questi pro-
blemi (e diventano oggetto di pericolose il.
lazioni) le notizie contraddittorie, quando
non addirittura in contrasto, che provengono
da pur attendibilissime fonti.

Recentemente, infatti, mentre un autore-
vole parere che trae origine dall'ambiente
della Direzione delle belle arti del Ministero
della pubblica istruzione indicava in più di
diciotto le opere d'arte tuttora mancanti, il
professor Roberto Longhi, membro autore.
vale della Delegazione per le restituzioni,
ebbe ufficialmente a parlare di diverse cen-
tinaia di opere.

Pare dunque necessario, di fronte a tanto
divario, avere una risposta quanto più pos-
sibile precisa, sia in ordine ai problemi ge-
nerali della tutela e del giusto recupero del
nostro patrimonio artistico, sia in ordine alle
legittime speranze di privati cittadini, de-
fraudati a suo tempo dalle truppe germani-
che naziste. (1276)

BERGAMAiSOO, BOSSO, MASSOBRIO,
ROTT<A, BATTAiGLIA, ,PALUMBO, ARTOM.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro dell'interno. ~ Perchè rife-
riscano sui fatti che hanno determinato il
provvedimento della nomina di un Com..
mi'ssario straordinariG per la convocazione
del Consiglio regionale della VaI d'Aosta.
(1277)

TESSITORI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per conoscere la situa-
zione determinata si al Consiglio della Val-
le d'Aosta e i provvedimenti disposti dal
Governo per ristabilire la normalità poli-
tica e amministrativa. (1279)

PAl;ERJMO, VAiLEiNZII, BEiRTOLI, GO-
MEZ D'AYtA:LA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri dell'interno
e dei lavori pubblici. ~ Per conoslOere se

SGno infGrmati di una interpellanza rivolta
al sindaco di Napoli cir;ca l'aherazione del-
la tavG]a planimetrica n. 1 (tavola dJ zoniz.
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zazione) del piano regolatore generale (di
NaJpoli a!Pprovato con legge 29 maggio 1939,
n. 1208, depositata pres,so l'AI1chivio cen-
trale dello Stato, alterazione che risulta, fra
l'altro, dal raffronto fra la detta tavola e
l'esemplare depositato presso il Ministero
dei larvori pubblici;

per conoscere altresÌ quali provvedi-
menti ,saranno adottati per a.ccertare que~
sta scandaloSla alterazione che non ha pre-
cedenti nel nostro Paese, traHanidosi della
falsÌlfìcazione dell'originale di una legge;

e se non ravvisi la necessità di proce-
dere con la mas,sima soUedtudine e con il
marssi'ffio rigore alll'accertamento del fatto
denunziato, non solo per individuare le re-
sponsabilità, ma anche per impedire che la
falsilfìcazione operata pO'S'sa ullteriormente
servire per commettere i,mpunem'ente nuo-
vi attentati alla disciplina ul1banistka dd.
la città ed al suo paesaggio. (12,s.o)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FERRARI Francesco. ~ Al Ministro
dei lavori pubblici. ~ Per conO'scere pelI'
quali motivi, nonostante l'emanazione di
disposizioni coOn le quali si richiama l'at.
tenzione degli organi appaltanti d'usare nel.
le gare di appalto per lavori stradali e per
importi superiori ai 50 miliGni il sistema del
minimo e del massimo, la Direzione gene-
rale dell'ANAS indice invece, particolarmen.
te nell'Italia meridionale, gare con il siste-
ma del libero ribasso. (47S8)

VIDALI. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere se sia a
conoscenza delle gravi disfunzioni che si
veri,ficano nella sede provinciale INPS di
Trieste e se non ritenga di dovere adottare
adeguati provvedimenti al ,fine di eliminare
i seri inconvenienti a danno dei lavoratori.

All'interrogante risultano numerose la-
gnanze concernenti i ritardi nella Hquida-
zione delle pensioni e nel disbrigo delle do-
mande di prosecuzione volontaria della eon-
tribuzione come pure nel rilascio di nuove
tessere. Tali pratiche, anche nei casi più
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semplici, vengono evase a distanza di sei,
sette o più mesi, con notevole disagio dei
lavoratori. Abbastanza frequentemente si la~
mentano pure errori e inesattezze nei com~
puti delle spettanze, difficilmente controlla~
bili dagli interessati. Più gravi ancora sono
le conseguenze del mancato accredito di ol~
tre 200 mila vecchie posizioni assicurative
agli aventi diritto, a causa di imprecisiom
nei dati anagrafi ci che non consentono la
distinzione fra assicurati omonimi, l'indivi"
duazione dei casi abbastanza numerosi di
cambiamenti di cognome.

Per evitare errori di questo genere, con~
tributi corrispondenti ad un valore com~
plessivo di pensione certamente molto co.
spicuo non vengono attribuiti ad alcuno
mentre un doveroso, anche se dispendioso,
lavoro di cernita e di ricerca potrebbe con~
sentire l'utilizzo di questo importo in fa~
vore degli aventi diritto. La contribuzione
base, versata dai datori di lavoro, non è mai
stata effettuata a Trieste per mezzo delle
marche, ma con versamenti diretti che poi
vengono registrati ed accreditati nelle posi~
zioni dei singoli assicurati e ciò comporta
!'.impossibilità di tempestivi controlli da
parte dei lavoratori, errori e conseguenti
riduzioni delle pensioni. Esteso malconten~
to esiste fra gli assicurati per il fatto che
il reparto contriJbuti della sede locale INPS
da molto tempo non dà riscontro alle richie~
ste di aggiornamento, di emissione o di re~
visione dei «libretti personali» dei contri~
buti pensionistid. L'aggiornamento del li~
bretto personale è particolarmente impor~
tante per i lavoratori con elevata anzianità
di assicurazione per potere rilevare i dati
concernenti la maturazione dei 35 anni di
contribuzione ai fini del diritto alla pen~
sione di anzianità, ma il reparto competente
dichiara di non essere in grado di procedere
a tale aggiornamento ed all'emissione dei
libretti per le richieste inoltrate anche da
un anno.

Tale situazione appare sempre più grave
e viene attribuita in genere sia all'insuffi.
cienza dell' organico del personale della se~
de, in cui da molti anni non si praticano
assunzioni mentre gradatamente vengono
pensionati ii dipendenti più anziani, sia ai

metodi di lavoro applicati ed alla insuffi.
ciente iniziativa dei dirigenti per il supera.
men to delle deficienze che vanno accumu.
landosi in grande parte per la mancata ap"
plicazione delle marohe e degli altri sistemi
atti alla rilevazione dello stato delle ,singole
posizioni.

Pertanto, !'interrogante sollecita da parte
del Ministero competente un pronto inte.
ressamento per tutelare i diritti dei lavora.
tori triestini attraverso tutte le misure sem.
pre più indispensabili ad una normalizza"
zione della funzionalità degli uffici della lo.
cale sede dell'INPS. (4789)

PERRINO. ~ Al Ministro della marina

mercantile. ~ Premesso che sarebbe inten~
dimento della Direzione del Lloyd Triestino
di regolare gli orari di partenza da Venezia
delle motonavi «Asia» e «Victoria », che
servono l'importante linea per l'Oriente, di
modo che le navi stesse giungano a Brindisi
alle ore 24 e da questo porto ripartano alle
ore 9 del mattino immediatamente succes~
siva;

premesso che una sosta a Brindisi tra
le 24 e le ore 9 comporterebbe evidenti
gravi svantaggi, tra i quali in prima linea
aumenti tariffari per il lavoro notturno ~

tempo insufficiente per l'espletamento delle
operazioni di imbarco delle merci ~ per al~

tra in continuo aumento; disagio per tutti
gli uffici, enti, operatori interessati e mae-
stranze portuali, nonchè per passeggeri de~
stinati a prendere imbarco e, più ancora,
per le varie centinaia di passeggeri in tran.
sito che si vedrebbero preclusa la possibili~
tà di scendere a terra durante la sosta delle
navi in porto per una visita alla città, con
nocumento degli interessi dei numerosi eser~
cizi che sperano, appunto, nel movimento
turistico per dar vita alla loro attività,

!'interrogante chiede al Ministro di co~
nascere se non ritenga opportuno ed urgen-
te intervenire presso la Direzione del Lloyd
Triestino perchè voglia meglio regolare l' ora~
ria di partenza da Venezia delle motonavi
« Asia» e « Victoria» per dare modo di com~
piere di giorno tutte le operazioni di imbar~
co delle merci nel porto di Brindisi senza
oneroso aggravio di spese e dare, al tempo
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stesso, la possibilità ai numerosi passeggeri
in transito di sostare e, oltre alla normale
visita alla città, compiere rapide escursioni
nelle zone turistiche della provincia. (4790)

CARUCCI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere se risponde a verità quanto rive-
lato dal senatore americano Norris Cotton
in una lettera ai suoi elettori.

Nella lettera il senatore americano rivela
che nella riunione del Comitato speciale del-
la NATO, tenuta a Londra nell'aprile 1966,
a cui ha partecipato il nostro Ministro della
difesa, onorevole Tremelloni, è stato deciso
il ricorso automatico alle armi nucleari in
un'eventuale guerra in Europa, qualora il
nemico superi una determinata linea.

Se le rivelazioni del senatore Cotton ri-
spondono a verità, quale sia stato l'atteggia-
mento del nostro rappresentante per questa
grave decisione. (4791)

MACCARRONE. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per sapere
quale pratica a'P!Plicazione ha avuta la di-
sposizione d~ll'altkdlo 6 dcl[a legge 14 na-
vembre 1963, n. 1540, in forza della quale il
Comitato speciale de~l'asslcU'ra:zione tuber-
colasi det1~INPS ha assunta anche il cam-
pita di ,«far proposta al c.cmsiglio d'ammi-
nistrazionè per la coo.cessJone di contributi
a cadco deUa gestione dcll'assicul'aziane
'Obbligatoria cantro la tubercalosi, in fava-
re di iniziative attUiate da Cansorzi provin-
ciali antitUlbercolari e da IiS1tituti universi-
tad di tisiolagia in materia di prevenzione,
prOlfilassi e studi clinico-:scientinci nel cam-
pa del'la tubercolosi »; quaM dei predetti
istituti ne hanna beneficiato negli anni 1964
e 1965 e per quale imparta, ripartito per
ciascuna degli esercizi indicati. (4792)

MILITERNI. ~ Al Min,istro dei trasporti
e dell'aviazione civile. ~ Per canascere se
nan ritenga oppartuno dare istruziani al
Campartimenta ferraviario di Reggia Cala-
bria per il ripristina del premia di raddap-
pio da carri spandere alle categarie del per-
sanale della staziane di Paola, dirigenti,
veicolisti, manavratari e deviatori, in con-
sideraziane del fatto che dal gennaia 1966

la staziane di Paola è pragressivamente in-
vasa ed appesantita da arrivi di trasparti
di servizio (traverse in cemento armato ed
in legna, rotaie, pietrisco, cemento, eccete-
ra, affluenti dal Nard e dal Sud unitamente
a materiale varia e minuto di armamento)
in aggiunta agli arrivi del traffico. I pre-
detti ardvi straardinari, da porsi in rela-
zione alla ripresa ed alla attivaziane dei la-
vori di raddoppio sulla tratta IPaala-Belve-
dere, compartana un pesante e pragressivo
aggravi o alle mansiani delle categarie di
personale interessato al piazzale in genere.

Came risulta dalle statistiche del traffica,
il pesa dei lavori di raddoppio, per quanto
concerne i trasparti del materiale in genere,
grava unicamente sulla stazione di Paola
che ha mediamente, dalla data suindicata,
un movimenta straardinario di 100 carri
giornalieri tra invio carichi-restituzione vua-
ti e ripartiziane degli stessi.

Il criteria adattata (Ù escludere tutte le
staziani, che venivana di valta in volta ad
inserirsi su tratte raddappiate da entram-
bi i lati, non può essere applicabile nei
confronti del persanale della staziane di
Paala che oggi rappresenta il centra di ir-
radiazione e di alimentaziane aperatÌi\ra dei
lavari del raddappia ,ferroviaria. (4793)

MORVIDI. ~ Ai Ministri dell'interno e
delle finanze. ~ Per sapere se sono a ca-
noscenza:

a) che il Prefetta di Viterbo ha inviato
Cammissari nei camuni di Val1erano e di
Marta (Amministraziani di sinistra) per la
applicazione deH'imposta di famiglia dapa
averne annullata le deliberaziani perchè le
esenziani dalla impasta e gli aumenti della
stessa sarebbera stati disposti senza ade-
guata mativaziane, che è 'Per la meno dub-
bia dovesse esservi trattandasi di sempli-
ci variaziani;

b) che l'intervento del Prefetta ha avu-
ta luoga saltanta per dare saddisfaziane
agli evasari finalmente colpiti e a calaro
che hanna travata sempre m'Odo di pagare
poco e si è perciò sastanzialmente sastitui-

t'O ad essi risparmianda l'Oro il legale ricor-
so tributaria;
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c) che la stessa PrefettO' invece «nan
masse callO' nè piegò sua casta» allarchè
la Giunta camunale di Viterba (Amministra~
ziane di centra~sinistra) can tre successive
deli:beraziani (n. 1298 del 22 attabre 1965,
n. 1482 dello dicembre 1965 e n. 1577 del
21 dicembre 1965) ha cancardata !'impasta
di famiglia can venti cantribuenti miliana~
ri, riducendane natevalmente il redditO' a.ç~
certata, can la stereotipata pseuda~mativa~
zione Iseguente: «Visti gli accertamenti dei
redditi impanibili ai fini deH',impasta di fa~
miglia effetltuati nei canfranti di taluni can~
tribuenti 'e relativi agU anni 1963, 1964 e
1965; visti i ricarsi cantra tali accertamen-
ti presentati nei termini dai signari (seguanO'
i naminativi); vista che i predetti si sana
dichiarati dispasti ad addiveniread un can-
cardata per Ja definizione delle lara verten-
ze tributarie; ritenuta di daver provvedere
ail riguaI"lda in cansideraziane che le ragiani
espaste dai richiedenti passanO' essere, sep-
pure in parte, attendibili (sic); delibera di
appravare i seguenti cancoI1dat,i I"Ielativi al-
l'imposta di famiglia ». SeguanO' le [ndica-
zianÌ soltantO' dei redditi e dell'impasta
cancardatisenza queNe dei redditi arig[-
nariamente accertati dall'ufficiO';

d) che, malgradO' una drammatica sedu~
ta svaltasi al Cansiglia camunale di Viterba
sulla questiane degli incancepa.biM suddetti
canca:rdati e malgrado una suocessiva pub-
blica canferenza sull'argamenta tenuta da
due consiglieri camunali in Viterba ~ sic-

chè avere ignarata questa e quella, a pre-
scindere dallla daverosa canascenza diretta
delle suddette deliberaziani della Giunta
camunale, ,sarebbe già una grave deficienza
funzianale prefettizia ~ il PrefettO' nan è

affattO' intervenuta.
Se gli onarevali Ministri nan ritenganO'

che il PrefettO' di Viterba passa avere
omessa di intervenire, a mezza di appasita
ispettare prima e cammissaria pO'i, presso
i:l Comune di Viterba per evitare :che il pri~
ma potesse accertare che il name del Pre-
fettO' ,stessa brillava per la sua assenza dal-
l'alba dei :contribuenti dell'impasta di fa~
miglia del Camune di Viterba e il secanda,
per davere di ufficiO', ve 10 iscrivesse e co--
munque se nan ritenganO' che il PrefettO'
di Viterba si è camparta'ta illegalmente e

discriminatamente nei fatti di che sapra,
per cui si attende di canascere quali prov-
vedimenti gli anarevali Ministri intendanO'
adattare. (4794)

GIANCANE. ~ Al MinistrO' delle pos'te
e delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere
per quali l'agi ani l'Amministraziane p.t. non
pravvede ancara a risolvere il prablema del
riscatta delle case ecanamiche p.t., in con-
trasta can precise dispasiziani di legge.

Tenuta canta delle legittime aspiraziani
del personale, l'interrogante desidera sape~
re, inaltre, entro quanta tempO' gli Organi
competenti intendanO' provvedere in me..
ritO'. (47:95)

Annunzio di trasfonnazione di interpellanze
in interrogazioni

iP RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenca di interpellanze tmsfarmate dai ipre~
senta tori in intermgazioni.

G E N C O, Segretario:

n. 459 del senatare Preziasi ed altri, nel.
la interragaziane n. 127,8.

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 25 maggio 1~66

P RES I D E N TiE. Il Senato tornerà
a riunirsi damani, mercaledì 25 maggiO', in
due sedute pubbliche, la pr.ima alle ore 11,30
e la secanda alle are 17, can il seguente 0'1'-
dine del g1ama:

ALLE ORE 11,30

In terragaziani.

ALLE ORE 17

I. Seguita della discussiane del disegna eli
legge:

Praraga dell'efficacia delle narme sul.
l'assunziane da parte della Stata del fi.
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nanziamento di alcune forme di assicura-
zioni sociali obbligatorie (1500).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. TRiABUOCHI ed altri. ~ N011IDe per
l'acceleramento dei pagamenti dovuti alle
aziende elettriche minori trasferite al-
l'Ente nazionale energia elettrica in base
alla legge 6 dicembre 1962, n. 1643, e alla

, legge 27 giugno 1964, n. 452 (1409).

2. Delega al Governo per la emanazio-
ne di norme relative alla sempliScazione
dei controlli (1214).

3. Deputati DI GIANNiAiNTONIO; GIOR-
GI ed altri. ~ Deroga all'articolo 12 del
decreto legislativo luogotenenziale 21 ago-
sto 1945, n. 518, per la presentazione della
praposta di concessione di medaglia d'oro
al valor militare alla frazione di Pietran-
sieri del comune di Roccaraso (1450) (Ap-
provato dalla 7a Commissione permanente
della Camera dei deputati).

4. BAJNFI ed altri. ~ Deroga all'artico-
lo 12 del decreto legislati~o luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presen-
tazione della proposta di concessione di.
ricompensa al valore militare alla città di
Sesto San Giovanni (1525).

5. iMORVIDI. ~ Abrogazione degli arti-
coli 364, 381, 651 e modi!fÌcazioni agli ar-
ticoli 369, 398, 399 del Codice di proce-
dura civile (233).

6. ORLANDI ed altri. ~ Modifiche alle
disposizioni concernenti il rilascio e la
durata delle licenze di pesca (883).

III. niscussione del disegna di legge:

DISEGNO DI LEGGE OOST,ITrUZIONA-
LE. ~ Modificazioni all'articolo 135, alla
disposizione transitoria VII della Costitu-
zione e alla legge costituzionale 11 marzo
1953, n. 1 (201).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).
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2. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi ne]
Ministero della sanità (588).

Interrogazioni all'ordine del giorno

'I1ERRiACINiI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro di grazia e
giustizia. ~ IPer sapere (se, in ottemperanza
f011IDale e sostanziale del!la relativa n011IDa
di legge (articolo 1, ultimo comma, del de-
creto legis1lativo del Capo provvisorio dello
Stato 13 norvembr.e 119146,n. 3167,:mtificato
oon legge 17 aprile 1956, n. 561) non consi-
derino per,enta e quindi inconvocabile e
pertanto incompetente a qualsiasi valida de-
liberazione la Giunta giuri'sdizionale ammi-
nistrativa delMa Valle d'Aosta, che, nomina-
ta con decreto del 'Presidente della Repub-
blica su pl'oposta del Presidente del Consi-
glio dei ministri, è scaduta H 311di:cembre
1965, secoDldo quanto risulta all'che da per-
tinente comunicazione deUa iPresidenza de]
Consiglio dei ministri al iPresidente della
Giunta l'egionale della Vrullled'Aosta in data
10 dicembre 19165,n. 200j11034/2.6.v.A.; e
per la qual,e nJè per di1spo,sizione scritta, nè
per prassi aoquisita può invocarsi o vale
l'istituto della pro roga tio. (11194)

LUiSSU, SOHIANETl1I, iMILILLO. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri. ~ Sui
provvedimenti adottati ver!so il Consiglio re-
gionale della Val,J,ed'AOIsta, che non trovano
ru1cuna giustificazione iPoJitka o giruridica,
ma che appaiono violazioni dello, Statuto
speciale del1a Ville.

La nomina per decreto, in data 18 mag~
gio 1966, di un Commisslario del Governo,
con l'incarioo di indil'e la convocazione del
Consiglio regionale della Vane, o con qual~
sias,i altro incarico, non è contemplata dallo
Statuto speciale della Valle.

Lo Statuto speciale della VaHe è il solo,
fm i quattro Statuti speciali delle leggi co-
stituzIonali, del 26 £ebbraio 1948, che non
contempla Il'istituto del delegato del Go~
verno. Mentre infatti lo Statuto siciliano ha
{{ un Commis'sario di Governo », 10 St.atuto
sar:do {{un rappresentante d.el Governo» e
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lo Statuto del Trentino><AltoAdige H « Com~
missario di Gorverno », 10 Statuto deJla Val~
le ha una Commis,sione di coordinamento,
compasta di tre 'rappresentanti, due del Go.
verno e uno della Regione, e costituito
con decreto del ConsigLio dei ministri. Per
la [egge costituzionale dunque il decreto è
illegittimo.

Nè la legge costituzionale può essere so-
stituit,a da un decreto, anche se confortato
dal paI1ere de'l Consiglio di 'Stato, alla cui
~iurisdiziane è estraneo l'ordinamento. re~
gionale, poichè le controversie di legittimità
e i conflitti di attrrbuzione fm IStata e Re.
gione sono giudicati dalla Corte costituzio-
nale.

L'articolo 19 della [egge 10 febbraio 1953,
n. 62, invocato al comma quinto del decreto
del Presidente del Consiglio per la conrvo-
cazione del Consiglio della Valle da parte
del Commissario del Governo, non può ri~
guardare la Regione della VaiUed'Aosta. Tale
articolo riguaI1da salo le nlUorveRegioni a
statuto ordinario, esduse Le Regioni a sta-
tuto Ispedale. Siocbrè anche il principio ge.-
nerale de'Il 'ordinamento girur1dico, in~ocato
al comma sesto del decreto, è una te,si non
sostenibi1e.

Agli interroganti appare legittimo e pos~
silbile l'inter,vento dea Governo solo in ot~
temperanza del comma primo dell'articalo
48 dello Statuto speciale della Valle, se il
Governo sostiene che il Consiglia della Re.
gione abbia via Lato il suo Statuto speciale.
SOIlo in questo caso può intervenire il Go.
verna, per lo scioglimento del Consiglio. Ma
il decreto non può essere disposto che dal
Presidente della R:epubblica, e motivato,
previa deliberazione del Cansiglio dei mini~
stri, sentita la Commissione parlamentare
prer Lequestioni regionali.

L'azione de1 Presidente del Consiglio per~
tanto appare atta di farza, avente fini di
parte, comunque tali da screditare ['istituto
autonomistico al quale questo Governo, a
simiglianza dei precedenti, ha reso la vita
diffici'le. (1270)

NENCIONI, PRANZA, GRAY, MAGGIO,
PICARDO, BASILE, CREMIS:IiNI, CROLLA-
LANZA, FERRETTI, FIORENTINO, GRI.

MALDI, LATANZA LESSONA, PACE, PIN.
NA, PONJ1E, J1URCHI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Con riferi-
mento ai Igravi aJ:1bitri commessi da una mi-
noranza di oonsiglieri del Consiglia della
Valle d'Aasta;

alla violenza attiva e pa<;siva contro i
diritti diei componenti iJl Consiglia stessa;

alla verbosità aggressiva, spreZZJante ed
antinazianale del Presidente della Giunta
regionale, capo. dell'amministrazione e rap-
presentante della Regione, cui è affidato il
mantenimento dell'ordine pubblioo;

gli interroganti chiedono al Presidente
del Consiglio se non ritenga che si siano.
verÌlficate lIecondizioni previste neala seconda
parte dell'articolo 44 e nell'artkolo 48 dello
Statuto speaiale o quali provvedimenti in~
tenda prendere per ristabi1ire la nor;maIità
costituzionale o quanto meno l'ol['ldine pub-
blico. (1J72)

TEiRiR1AiOINI. ~ Al Presidente del Consi~

glio dei ministri. ~ Per conoscere i motivi

che ~o hanno determinata a decretare con~
t1:10Ila R:egione autonoma della Valle d'Aost,:;I
e in éliperta violazione della legge casti tu-
z10nale 26 febbraio. 1948 i gravi rprovvedi~
menti di eccezione che hanno sUiscitato fra
quella popalazione llaiboriosa e ar:dinat,a una
siltuazione di allanme e di gmve tUI'bamento
a esdusivo vantaggio dei partiti della ooali-
zione governatilVa ch'egli ralpiPresenta e di.
rige. (1273)

BEiROAiMAiSCO, BOSiSO, MAiSISOBRIO,
R:OTTA, BATTAGLIA, PiALUMBO, ARTOM.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministn
ed al Ministro dell'interno. ~ Perchè rife~
riscano sui fatti che hanno determinato il
provvedimento della nomina di un Com-
missario straor:dinario per la oonvocazione
del Consiglia regionale della Valle d'Aosta.
(1277)

PREZIOSI, PASSONI, SCHIAVETTI, MI.
LILLO, TOMASSINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del-

l'interno. ~ Per sapere se siano a cono.
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scenza della gravissima sj tuazione in cui si
è venuto a trovare da tempo il Consiglio re~
gionale della VaHe d'AoS'ta;

e S'e non rhengano di dover promuove~
re, pertanto, con la massima urgenza op~
portune iniziative atte a consentire ~ con

il ricorso ad elezioni politiche suppletive,
rese possibili in base ai princìpi del diritto
elettorale vigente in relazione all'articolo 56
della Costituzione ~ una democratka riso-
luzione delle difficoltà insorte. (1278)

TiEiSISITORI. ~ Al Presidente del Consi.
glio dei ministri. ~ Per conoscere la s~tu~
zione delterminatasi al Consiglio della Vad-
Le d'Aosta e i provvedimenti disposti dal
Governo per ristabilire la nonmalità poli~
tica e amministrativa. (1279)

La seduta è tolta (ore 21,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




